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SOPRA LE MONETE 

DEL REGNO DI NAPOLI . 


Per la renouatiòfte della lega di effe monete « oidi * 
nata &elcguica nell'anno i6ll.E degli effetti 
.da quella proceduti. 





£ fi il Cambio alto per ettraRepno jta datile , 
i danno a 2{eghtcolt . 

. ' ' DI 

GIO. DONATO TVRBOLO. 

• • a 

C O. N ** ** , • . | 

Diuerfe Rehrioni.e copie d’altri Difcorfi.dati ftiora nelPanni 
16 il. 6 if. & éto- pertinenti alla medefima materia. 
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P RìmoxDìfcorfo delle monete del Regno, e del danno procedute 
dalla riforma delle monete dell'anno i6i2.e degli effètti del 
Cambio dettra Regno ; rifa etto in conclnfione,chefipra ejf» 
Ji debbia difcorrere,e rifilucre poi cib che parerà bene , Con 
l' opinione m che parerla l datore • 

Secondo , Relatione delle diuerfe qualità di monete battute nella 
Rena Zecca di quefio Regno dall’anno 144 2. fino' all anno 
1628. lor pef, bontà Calore, e mancamento . 

Ter7o, Rei attone dilla quantità , qualità , e Calore delle monete 
doro, e d argento, liberate m detta Zecca dall anno 1599+ 

per l anno 1 6 ; 8. , 

Quarto, Relatione delle monete d'oro di quetto Regno, lor pefi, bontà 
e halore t liberate dall'anno 1 y 38 per /’ anno predetto 1628. 
Con relatione d altre monete doro d altri Potentati % con loro 
tatuagli con le noflre . 

Quinto, Copia di due Difiorfi dati fino nell’anno 1 61 8. per la re* 
uocatione della prammatica p ubile at a m detto anno , ordì* 
-s. nanfe il pagamento de'Cambij , e lettere di Cambio con mo~ 
netc F tratture ; Con alcuni ricordi alla marcine, di quefio 

4 ; s* fr vftimo. Copia dì dui altri Dijcorjì dati fino nell'anno ì 6 Ip. 

i h ij i e 16 lo. /oprale monete del Regno , Cambio d eftra Regno, 

'* ,, 1 ÌZ altri particolari concernenti quella materia. Con altre 

^ fojhlle alla margine di quefio tempo . 
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A' SS-" REGENTI 

DEL COLL.“CONS '° ' 

DEL REGNO DI NAPOLI, 

Et ASS. Rl LVOGOTEN£NTE 

E PRESIDENTI DELLA REGIA 
CAMERA DELLA SVMMARIA , 
mici ? aironi OJJewandijJimt . 

ÌORGJO Pagliari, nelle fine 
ofleruationi politiche, (opri 
i primi quattro libri degli 
annali di Cornelio Tacito# 
riferifeeper teftimonio di 

Dione, che Augullo iny.xy 

confello, douc erano molti Caualieri Romani# 
ma giouani, che impediuano iuo raggionarc 
con li roraori,e cicalamenti loro, prorompéf- 
fe dicendo : Audite imencs [cncm><juem iuucner» 
fencs audierunt . E con quello bcllilfimo detto 
gli fece chetare, & intenti afeoleare ciò che dir 
volea-, il documento è degno di memoria & 
oflferuanza , infegoando quanto debbiano va- 
lere li giuditij de* vecchi , che in giouécù fìano 
ftacipllexuati . Però volendocene leruire io* 

a a qual- 
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qualche parte, ricordo a sì fuprémi e prudenti 
’ , „ Magillraci hauer premili moiri danni', che poi 
fon feguiti nelle rinouationi di monete, in di* 
uerfì tempi ; nè hò lafciato di' ricordare ciò , 
che era necetfario perouuiare sì hornbili feof- 
fe,come fi potrà chiaramente vedere da miei 
fcritti allhor dati fuora , óc al prefente copiati 
parte di elfi in quello volume, al qual fucccfso 
porrei appropriare quel pietofo pennmétodi 
Pifone, quàdò volédo efeufar fuoi figliuoli ap-‘ 
2* c j Ann *'prels 0 Tibe T io,gli difse, Atyj nutinam ego potius 
filio iuueni^uam Me patri feni cejjiffet . 

Non furono baltanci rauerci menti, neanco 
le admirabili contradittioni , in voce , & itu 
ferino allhor da me fatte, a ritener quella cor* 
rente, valendomi di quel precetto di Tacito, 
confutante douernofi sfuggire le nouità,e có- 
. ar.Ann. tcnerfì nell ordini antichi : Super omnibus nego- 
1 * i,# tìjs melms , (gjr reEtius fùtJZe olim prouifum , qua 

corner tuntur , in deterius mutar t . Qual miglior 
confeglio di quello ? diccua non douerfi fare 
innouatione,contentarfi dello llato corrente-* 
di quel tempo, non douerfi fare mutatione,nè 
alteratane nella moneta , ma flarfenc Copra-, 
l’vlcima, dalla quale tutti i beni del Regno ha- 
ueano Inabilita lor valuta . 

Quello è arfchc quello che diccua Tiftellb 

Augu- 




Augulto, prohibente le mutationi delle leggi, 

& ordini del Regno, dicente: Vtlegts firmitene - Dim. Uh. 
nercnt,nec ^uictjuam in iltis muMrcntyffi fi fini non 
mhil’-utlio/a, m tliora tetmen juntttn hts fubtndtj 

quamuts in melius innouàtur. Se poi fi giudicaua 
più cfpedientc ritornarla moneta alla bontà, e 
valore antico,» che migliorarla.'’ Perche voler 
luperare quelle noftrc antiche o(Tcruanzc,& 
ordini tanto e (limati? Per me non sò con qual 
raggione.chc polla fuifillerc; quello ben sò, e 
non fono altro che veridico teitimonio de vi- 
fu & auditu.che molti di quei Signori, che or- >! 
dinorono quella prammatica delle monete del 
1 6 et che fi publtcò a *.dcl mefe inanzi Apri- 
le, mcfe infaullo per infiniti (uccellì,alli tre poi 
mi negauano ellerui concorfi . 

Non hòlafciato occafioni ben graui di ef • 
lercitar mio talento c ritentila in (Utenza , per • 
iccmar danni sì graui e formidabili, come ne 
potranno far fede molti mieiPadroni degni di 
memoria e lode, alihora prefenti in quelle có- 
fulte,c fcflioni ; fra’ quali furono li SS. Alcanio 
Carrafa, Gio.Geronimo Naccarella , Gio.To- 1 '■* 
malo BurrcllojGio.Donato Correggio.& altri; 
rè miei ricordi erano fomminiftrati doppo il 
fatto.ma prima, Confiliapodres affèruntur.Coù T*hl« 
come al prelente ricor do, ciò che fi potrebbe-» J ‘ 

? i ab ' 


a^bracciarr^ntcndero^e le ufi efequire, alme-"* 
no ben dllcorrerciper feruitio vniuerfalejcb^ 
poi non fia incelo , nè apprelo per il fuo vero 
fenlojper il quale me induco ad auertirlo; ncl- 
1 auuenirc (ara più riguardeuole dal IticcclTo , 
Tac.hift. e ^ cffètco; ^Nullus contati onts locusjn eo confitto , 
iib.i. quod non pote/l laudari nifi paratia»* : come è le- 

guiro in quelle limili materiepiù dVna fiata, 
Tac. Ann. Con/ultus f *per CO T tberius afpernatus e fi tndttium. 
Non lpero> ne credo quello da sìTuprema ra- 
dunanza, dalla quale maturamente ruminati 
miei auertimenti, cièche ne feguirà farà otti- 
_ ma,elalutifèra prouisione,& immutabile Ila* 
bilinftentoasì necelTaria materia; allìcurando 
voi mici Signori,che maggior arbitrio , ò nc- 
gotio di quello non vi si polTa proponere, per 
Teffctti che potranno fublèquire,necelTari; alli 
' bilcgni correnti c futuri, & alla buona c per- 
manente diipositione de'ncgotij del Regno; il 
difcorlo par bello in lettura, e si rende facile** 
all mtell igen2a;ttia (pero debbia anco cfler te- 
nuto per neceflario;e che non gli sia dilTonace 
Curt.nl>. # qu C i «cordo : t peciosa dttia , sed neceffima 

sequi * „ * 

fc atto di prudenza in alcuni casi no repa- 
V «Mi» ^ cor ^° de falsi riporti^ incerti auisi,ma 
E* kfciarli dal xcmpo.'Nec obfiatt fatfis Ti- 

- “ J bc - 


berius,donee tempore & $<*"<> 'vanescerh . Ma già * 

che miei auisi furono tenuti per lògni,& il té'- ' . 

poe leffetti nehandimoftratolorrdndamcn- 
to,a che nò farli, mercè dt matura difcuflione ì 
la rifoluttone poi farà tale, qual farà giudicata 
propria e neceflaria da sì fapiétiflìmo Senato • 

Se poi nó colpirò, referirò quel che di (Te Ger- 
manico ad Agrippina , Samentifirtuna fubmi- T»e.Ann. 
firnt animum . ht à quello propofito diflc an • bb- 1 ‘ 
che egregiamento Oconc a luoj, volendo oc- 
cupar l'Imperio a Galba, /4c fi nocentemjnnocen- 
temette idem exitus maneat,acrioris •viri ejie meri- 
to perire . Per il che fe con il filentio fi continua 
neldanno e nell’mcommodode con fidanza ■ 

non s’ottiene l’intento, non fi perderà nulla-, ; 
la differéza poi nalce dall’efito , che diftinguc 
bene l’attioni, Mortem omnibus ex natura xtjita^ t ac. hi«, 
lem, oblinone apud pofieros y 'vel gloria difimgui . l! b; * ' 
Quanto a me poi tutto attribuirò a voler diui- 
no, all'errata intelligenza che ne hò, & agl’in- 
timi c reconditi lccrcci di chi goucrna , a noi 
altri ofcuri & inelcogitabili . Abditos Prirxipis Tae.Ann. 
[enfasi fi quid occulttus parat y exquirere tlUcitum . 

Giudico ben cattiua fortuna ( feben fortuna 
non fi trouò giamai) non bauer luogo nell ac- 
certare^ errare nel giuditio,e 1 hò senta cftre- : ^ 

inamente quell’ vltima riforma della lega dcl- 

' ' * le 


, f ìc monete, contraria alia mia opinione, rifpet- 

to’al danno del publico . che quanto al danno» 

* ò vtile mio particolare, che douea procederei 

dal battere delle monete, era egualeo ncll’vno, 
o nell’altro modo ; le beng quello fallò follet- 
to, che mio intereHe douefle farmi preuanca- 
rc,hà caulato finiftro effetto, e danno maggio* 
f v re, de lo che farebbe feguito . 

Non lafcio per quello l’imprefa,non mi ar- 
W \ redo per intoppi, ò per auuerfità, perche è più 

da magnanimo tolerarle,che fuggirle; gl'h uo- 
mini deuono effere di quella conditione de- 
Tachlft. ferina da Tacito, Maiore animo tolerdri aduer- 
fky quam relinqui >fortes , ac ftrenuos etiam contri 
fortunam inf fiere [pei\timidos , (gfi tgnauos ad deli - 
berationem firmidinc properari. E perciò con- 

* / maggior incalzo fcguo,e fcguiròl opinione-*, 

* r el’obligochedeuoal mio Re , alla Patria, & a 
me, nè paia ilrano, che io con libertà & intre- 
pidezza, ordinariamente habbi quella rappre- 
fcntata e defcla , e forfì con pericolo di perder 

• la grana de Padroni, che da quello deuc hauer 
maggior forza , e credenza i! conlèglio: Cosi 
diceua Mudano a Vefpefiano per acquiftarfi 
maggior credito , mentre 1* inani maua ad oc • 

T,r hìi!. cupar l’Imperio : An qui fuadet adijciat confitto 
ptriculuno /««w.Non giudichino minor il dan- 
no 
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no dalla fofferenza, c filentio i perche noftte* 
condicione e clima,ne tiene fituati in ciò chei* 
ricorda con fingolar’aucrn mento. Fortunato ^ 
adhuc aduerfam tulifti , fecundx res acrioribus jli- lib. i. 
mults CLnimitm explorant , I mifertx tolerantur , 

felicitate corrumpimur . 

E per fine fupplico le SS.V V.ad efeufar l’ar- 
dire òtemerità,le fofTetale da alcuni giudica- 
tagli non fpero,perche parendomi cjuel cho 
propongo ben grauc,ho giudicato che per ar-. 
ridar l'intento, o parte di erto, vi debbia effere 
difficiliflìmo paffo , e che per iupcrarlo vi fu 
bifogno di gran forzo . Però non mi fgomen- ; m? 
sconfidato nella giullitia della caufa , e nella 
prudenza c Capienza di tanti fublimi ingegni, 
appellatomi anche al politico ricòrdo di Ta- ^ ^ 
cito, Opfo tunos magni s conattbus tranjìtusr erutti) 
nee contatto™ opus , n^bt per meio fior f it cjutes » cjuam * 
temer itas .Di Cala,Nup.a / o.Deccmbrc 1 6x p. 

* ... V - 

Delle SS. V V. ' 

* L ' • , » *f * « • 

- *. • ‘ i r 

: 2$ -v' • - - - . • ^ .. 

*• - affettionatifs.feruit. ; 

. <* . Gio. Donato Turbolol 
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A' SS “DE LE PIAZZE 
DELLA FEDELISS"* 

CITTA DI NAPOLI, 
miei Sig. OlTcru. 1 ” 1 

«e» 


02V, mi è valfo fino adejfio nè in f- 
jlenza ben grande , in 'varie occa- 
ftoni dimofirata, quando fi è tratta- 
to e rifiuto rinouatione di monete , 
& altre materie da quelle depen- 
dtnu : non mi e fiato ammejjò parere , fenduto su 
•la pr attica efpcrtenze,e poca intelligenza, benché 

r fbjjevccorfo di trattar contro miei propiij tntcrejft Nè 
ptr molto dt [correre e quaft protefìare se fiato pofibtle 
impedir i infeudo efito ben riguardeuole e memorabi- 
le, pochi anni fono •vi fio e praticate , ; ‘ffe per quanto 
poffa dire, auuertire e f applicare , potrò colpire per oc- 
culti giuditij del Sommaci otore.: Se poi l’autorità, 
prudenza, e •valor di voi miei Signori per / 'erutti» di 
S. M. di sì numerofo popolo, e per beneficio del /( egno 
imprender ano laprotettione dt mie fatiche, col ridur- 
le in fiato di ordinata ,e matura di fcujjione-, Sperarci, 

me. 



mediante la T^eritàfgliuola del T cmpo e madre del U 
la Giu fìnta , provinone necefiarìa al umane t pri- 
vato di quella Città e 7(fgno-, con che (ì r vernano ad 
eternar loro nominati, e fatti . // tempo èpmpitio ri - 
[petto all* intelligenza , 'vigilanza , (§^ affiduttà del- 
l'Eccellenza del Sig.Uuca d ficaia » la prouidenza 
e prudenza del quale, & altre rare coditioni, promet • 
tono fehctjfimo efito agiufte , h morate , e legtttmc do- 
mande \ ne minor di fpo fittone fi •vede nel [uo Colla- 
terale Con figlio, come ani he nella 'Elegia Camera 
della Summaria , che per riordinare , e ben fìabtlire 
tanto importante negrtio » hanno <v fato 'vfano 

ogni poflibil diligenza . SÌ che non manca altro che 
loro fiauor * , precedendoli il diuino,che non abbandona 
fiiot ricorrenti , che è quanto mi ì parfo,e poffò pir ho - 
ra ricordarli e fùppltcarli , 2{efla in me pronto l ar- 
direte fiempre più ligata la •volontà dagli obltghi del- 
la naturai firwtù del mio T(e , e della patria . 

Se poi quelli miei ricordile al preferite •vengòno 
fuora,diJcuffi,entrouati aerei o errati y e perciò gtufì a- 
mente lafciati improudìt , non partur iranno quell' ef- 
fètto che propongo, (gfr intendo fa nccejfivto utile \ 
remeranno per memoria futura imprejfi in queffe 
mal'auuenturate carte, e fatiche , de quali farà fidel 
tefhmonio il Tempo, padre del tutto, mijura del pri- 
mo mobile, ìnuentor delle coje tiuoue , regiflratcr delle 
antiche, principio >mez£ 9 , e fne di tutte l' anioni in 


rvltimo trlonfator del tutto , eccetto che della Periti 
Jua figliuola >la quale sola ha queflo priui legione he non 
perifee mai,e trionfa del T empo , perche col Tempo fi 
ntroudscosì come trionferà in quejlo particolare, quà- 
do farà paffato quel umpochegliì prefiffo. Et au- 
gurandoli filicijfìmele imminenti Fefie della San- 
tifjima TSfatimtà di N .Storne anco della pattuita 
del Principe di Spagna , fò fine refi andò prontifpm* 
a loro comandi. Napoli i o •Dicembre téli. 

DelUSS.W. 



Gio.Donaco Turbo!!. 

AD- 


è 


4 7> S I T ?i ^/WC/PIQ 

Virgo 'Beat» meo. 







ON ho lafciato di ricordg- 
> re a i lupi debiti tempi , e 
con occafioni ben graui ì 
quanto forfi eranecelTario, 
& vtile intorno a moneto 
di quefto Regno,e loro có- 
leruationei e cosi parimente fo che hòfempre 
affirmato circa il valor dello feudo di oro, feù 
del cambio di eftra Regno , che è tutta vna_. 
ìfteffacofa. Non hò veramente in ter mefiTo 
la faticarne abbandonata l'imprefa , comeche 4 
eflèndo verfato intorno àfìmili macerie , per 
molti anni, & anco per originaria depcnden» 
za,hauendo cognitione di diuerfi punti , maf- 
fìme,e circonftanze, da quali fi viene ad ha- 
uere non ordinaria cognitione di talaftrofif- 
fimo trattato , fincome neanco al prefentc mi 
arrefto,che maggior bifogno giudico vi fia di 
trattare, difcorrere,e rifòluere,ciò che miglior 
/aràfopra tal materia ben grane, affinché fi 

b ve- 
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venifle a fcgno di cauarne quella rifolutiono 
che parerà conuenicntc a negotio da tutti ac- 
clamato per neceffitato di prouifione,da tutti 
defiderato ben prouifto , in modo che fi ven- 
ghi a capo di poflfer battere monete di Argen- 
to nella Regia Zecca , e quelle poi fi pollano 
conferuare in Regno, per podere allargare al- 
quanto il commercio, che ne patifee . 

Nè falciando di ricordare , e di proponereefpe- 
dienti reali,proprij,e giudi, da’ quali fi polTa-» 
riceuere lolleuamentoidico primieramente^, 
che il vederci nel Regno , più che nella-» 
Citta elauìli di moneta,a legno che perciò vé- 
gono impedite l’efattionMi negotij minorati, 
e per fcarlezza di moneta ordinariamente fee- 
mati, parendo che la fumma di tredici milro- 
r ni battuti in quella Regia Zecca dall’anno 
i r 99 per l’anno lóai.fia ridottalo sì picelo» 
la quantità rillretta, e confcruata nelli Banchi 
. di quella Città,c nel rello che polla edere fra-» 
la Città e Regno,che al ficuro tra 1‘ vno , e l’al- 
tro non potrà arriuare atre milioni, dico tre-* 
per errare, come ficuramentc erro.che non fa- 
ranno tanti, che le ben fodero,lono sì pochi » c 
perciò fi fanno più prezzare, obligaadifcor- 
rere a procurare conueniente prouiùone « 


I ! 

Nè deuo lafciar di ricordare, che effetto sì necef- 
fario,e tanto (limato eprezzando,co(lato con 
danno ecceffiuo, che a riferirlo parerà incre- 
dibile^ ìnfuffribilei e pur è veriilìmo, (offer. 
to però con tanta pena , che debilmentc fi re- 
fide, effendo, dico, la moneta vita de gli huor 

* mini , incentiuo de liti,c di ogni male^effendo 
da diuerfi Autori, con diuerfi epiteti efaltata, 
riferiti e colletnuati dal Dottor Antonio Sola»» 
nel fuo trattato de Monetis.dicente ; Quod pe - 
cunia dicttur bominis svita . allegans l.Aduocati, 
C.de Aduocatis dtuerf lui . *Bald. in LJt tuis, C.de 
oper. liberi . cap. fi quis obiecerunt i . q. 3 . fubdens , 
* Tamtam effe talem , cui omnia obediunt : Ecclef. 
cap'i o. habens pecuniam dicitur habere omnem 
rem , ‘Bali, in l. receptitia, col, 1 . C.de con flitut.pe- 
cun. Pecunia eft cunEtorum criminum ma ter, ca- 
pti- fi ìgitUYy di flint. 2 3 .litium incentiua , capita 1 1 
quasi. /. Et [i propter pecuniam T>ominus lejus 
Cbrtfius fuit traditusymhtl miferius } duo \ j.q. 1 . 

Se dunque la moneta è di tanta eftimatione , fcj 
dunque è di tante confequenze; deuefi a mio, 
& vniuerlal giuditio di effa ben difcorrere , e 
rifoluerein modo, che (e ne poffa veder quello 
Regno piu ripieno, e più certo a pofferne c6- 

• ieruare quella quantità che gli fia neceffaria-. 

b 2 a sì 


Ter grafia ò per 
MuertimentJ a 
ehi ha da com2 
dare prom/iene 
/opra cjutflo ne. 
gotto, ji compite 
età ordinare » fi 
faccia reajjttnto 
e nftrtuo deli 
danni preceduti 
dal 609 chefir» 
notoria moneta . 
fino all ano 6 xa 
por quefie muta 
tioni dt monete » 
pr ouifioni d'ar - 
genti , accio dt 
quefla diligente 
gl* fi a pili fatile 
t* rifiluti orti • 
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a si gran commercio^Iito efferne abbondan- 
te, per la gran quantità» c qualità de impieghi» 
e negoti j del prefentc Regno* 

La (umma così ecceifiua battuta in tempo di (a* 
pra accennato, c la fumma che vi polTa eflero 
reftata , obliga i Signori* a* quali Ipetta a pi- 
gliarui quella più giullare conueniente proui- 
{ìone»che vi G polla applicare. 

Ricordo le diucrle prohibitioni di monete » che" 
pur ne hò praticato molte» e di grandilfima-j 
confideratione, digrandiffimalumma, e di 
cccelfiui danni » nè G deuono tralafciar di ri- 
memorar i alterationi delta lega > e prezzi di 
argenti leguiti in diuerG tempi , e collettiuatt 
in fine di quello di(corfo,per efempio » de in- 
telligenza dei negotio, con occaGoni ben giu- 
' fte , e raggioni fuifillenti » e Gncome il venir 
a quell’atto di mutatone * e prohibitionc di 
monetee di noua lega» ricerca maturo giudi- 
fio, e dilculGone ben digerita» in modo che no 
fi trabocchi nelle prouiGoni con faciltà > per 
ouuiare alla malfitna degna di memoria» de 
ofleruanza ; Quod mutano monctarum non est 
de facili fictenda ; Io. zsinton. T hcjjaur, in traEl. 
de augummt.mona.par.x . num. $ Perciò fup- 
t plico li degnino quei Signori,» quali ltt il cc^ 

man- 


mandare e la cura del Regno, e retta admini- 
ftratione della giuftitia , li degnino negotiosì 
graue incaminarlo alla fua domita intelligen- 
za, per riportarne opportuna,neceflaria,e fol- 
leuante prouilione. 

Tutto quel che li poffiede,vien chiamato, & ap- 
prezzato per moneta * Quidejmd homtnes m 
terra pofìdent, pecunia nuncupan potei t : 7 hes att- 
rai de annumerilo monetar um , par . i.num.t. alle- 
gai ipecunuyjf.de <z>erborum ftgntficaùonej, prima 
§/z tlumoyfèr ii-jf-de calumn. Per il che haueo- 
do prezzo giufto la moneta. Umile prezzo ha- 
ueranno tutti i beni del Régno : Ex (juahtate 
moneta pretta rerum extimantur , 7hejf.tn tr atl.de 
moneta par.i.num . 9 . allegai quamplures UoElores * 
A qual proposto ricordo il viliilìmo prezzo 
di tante compre debite dalla nollra Citta » c 
dalla Regia Corte : Cafe pie , Vmuerfi- 
tà del Regno,& altri particulari , proceduta-, 
tal battezza dalla moneta mutata nel 1 6 2. x. 

Le monete di argento con le monete di oro, han- 
no (labilità proportione , e gialla conuemen- 
za fra efle,da annthilfimo tempo ordinata , &c 
ofleruata . Quelle monete poi deuono hauc- 
re,ftncome hanno, limile e corrilpondentc-> 
. proportione c valore, con il cambio d’ellra 
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Se fi commette- 
rà tjuefU diligi 
x.*di ree [fumé 
re\l' ejlr alt toni y e 
immjfioni di 
merci da tutte le 
Do arte dal SlS 
fsr Vanno Su. 
e dal 1 62 2. pet 
Vanno 6\8. cin- 
que anni dtll’v 
no, e cinque del • 
Valtri:o per bre 
uità fi reajfu- 
mtranno le ri • 
dite delVarren • 
et amenti, fi ve- 
drà la verità di 
quejlo ajfunto . 
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R e gn° , ZJalor pecunia extimatur iuxta pondus , 
<§ ^ con fuetti dine m cambi j , <jua communiter effe fo . 
Ut e sAlbertus8runusmtratt.de monetis , in / 7 „ 

particuUy num.z. dicens y ^ lon deberi pretiari iu- 
xta cafualem carefiiam y < 0 vel r vtilitatem , gjua ca- 
bali ter uccider et-, cjuod dtxtt8ald.ini. acce- 

ptam 1 7. quce/Me ^vjur. 

Qucfto cambio delira Regno a tempo della le- 
ga delle monete penultima del i6zo.e \i zi. 

era raguagliato a / 7 /.per cento, di modo che 
co cento feudi fi haueano 1 7 y. docati, Se ope- 
raua maggior prezzo a fete,ogli, zafferani . 
grani, vini, & altre vettouagliee^mcrcijopera- 
ùa maggior eftrattioni di merce del Regno, e 
maggior dermi alle Dohanej così fi vedrà ve- 
rificato con Teflrattioni feguite in quelli-eem- 
pi,e da quelle correnti al prefente , e dalle fé- 
guite dal 1 62 3. in poi,que(io così Io vedranno 
accennato, prcuilto,& affirmato finonellan- 
no j 6 1 8. e / 6 1 9. in piu dilcorfi all’hora dati 
per quello effetto, quali al ficuro faranno elì- 
centi e conlèruati dal Signor Fabio Capece 
Galioto , ad inllanza del quale li diedi fuora , 
tunctemporis prò Fre fidente, Se proAuocato 
Fifcale/p per maggior chiarezza,intelligenza, 
c perche fia più intelo quello articolo dal qua- 
le J 


ir 

le ne depende confeguenza non ordinaria , 
in fine di quefto difeorfo verranno copiati , 
e nella margine poftillati, con alcuni ricor- 
di di quefto tempo corrente,acciò fia cono- 
feiuto haucr fatto quanto è flato poflibile J 
per euitar ciò che poi è feguito; che poi non 
fia (lato poffibile euitar tal danno » bifogna 
credere fia flato voler diuino per occulti, & 
imperlcrutabih fuoi giuditij , ò bifogna af- 
firmare ch’io non l’intendo • 

Queft'Autore vuol chela moneta vaglia iuxta 
pondus,& confuctudinem cambi j, parendo, 
che quella parola [ambij , Tapproprij & in- 
tenda fecondo fi pofta (pendere e cambiare-, 
e credo non habbia intcfo dire , che il valor 
della moneta vien regolato dalla bontà in* 
trinfeca dellargento del quale è fabricata \ * 
come anco per il valor eftrinfeco dallordi- 
ne che vi fi flabihfce dal Principe, però co- 
me thè tutti li Regni , e Prouincie del Mon- 
do hanno commumcatione e trafichi , e da 
vno Regno fi negotia per vn’altro, per que- 
fto la moneta vien’ anco eguagliata dal 
prezzo de’ cambi j delira Regno, cofi come 
in effetto è , eflendo regola ben certa & in- 
dubitabile, che fra le monete di oro, & argé- 

to * 
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to vi fià debita^ cor rifondente proporti^- 
ncj così come all'incontro fimilc deue effcre 
fra effe monete, e cambij diedra Regno, che 
tutte riflettono al valor dello feudo de mar- 
chi, imaginario per il nome,ma effetetuoper 
lvniformità dell ammeffi nella Fiera di Pia- 
cenza , vulvarmente detti , Scudi de cinque 
ftampe, che fono li (cadi 5 pagnoli, Napolita- 
ni,^ Genouefi, Fiorentini» e Venetiani; quali 
per efferno di vna ifteflà bontà e pefo , fono 
ammeffi in pagamento de feudi di marchi 
nella predetta Fiera di Piacenza, corne e np- 
to . 

^Quello cambio è quello, che fecondo facciden- 
ti (uoi fi valere io feudo hor più, hor meno, 
e per pagamento di effo feudo fà entrar più 
o meno moneta di argento, e confegucnte- 
mente viene a dare augu mento e manca- 
mento alla moneta di argento, che douendo 
per effetto efferno pari * 3. carlini de noftri 
allo leudo predettoci vede di pre/ente, eh e-i 
conuiene pagarlo r y. lenza giufla raggi- 
ne, effend© piu che certo efferno in foltanza 
di effetto, (equiualenci 1 3* carlini con detto 
feudo. 

Quella alccratione di valore allo feudo d oro di 

carlini 
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carlini due per fcudo,hà operato fi veggano 
in Regno quelle doble che fi vedono ; pe- 
rò per contrario, eden do diminuito il valor 
intnnieco delle noftre monete, poiché quin- 
deci carimi d'argento fi danno per tredici , 
quanto deue valere lo feudo d’oro , perche è 
alterato fino a quindeci, ha operato & ope- 
ra diminutione della moneta di argento»che 
fi eftrahe più volentieri per eftra Regno, có- 
correndoci auanzo , dante che due. 1 3 7. di 
quelli nollri $ disfatti in altre zecche di Po- 
tentati conuicmiidaranno io©.fcudi,e 1 00. 
icudi poi vagliono iso . docati ; nè laido di 
ricordare, che con tutta la buona moneta » e 
che il 'cambio douerebbe edere da 137* 
Gabbiamo pur villo per molto tempo fino 
a / 7 5. per cento % di modo che vi era ilraua- 
ganzadi 3 5. e 3 8. per cento; dal che fi de- 
ue tener per indubitato, che gli accidenti al- 
terano quello cambio, e che la buona mo- 
neta non fia caula afloluta della balTezza del 
cambio; caula proffima e vera douerebbo 
edere, però è variabile iecondo Tocca do- 
ni. 

Che ciò fia vero, come è pur verilfimo , a mio 
tempo hò vi do negotiare in cambi j per Pia- 

c cenza 
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cenza a diuerfi,& cftrauaganti prezzi , coni 
monete al prefente correnti » & altre limili» 
dal 15 94. hauendo pratticato di cambiare*» 
da 1 1 $.percento,(ino a / 3 f. per tutto lati- 
no 1 6 o 9. & anche poi (ino a 1 4 * . con que- 
(ì'occafioncpoi nel 161 a. & ili/. perii 
partiti de grani di cdra Regno, hò vado ca- 
blare (ino a 1 7 f prezzo eccelfiuo, e durato 
. per qualche tempo , a fegno che li edrahenti 
di effe monete guadagnauano 3 5 .per cento 
feudi , e quelle llrauaganzc fono incentiui 
dell edrateioni» che poi ne fanno redar fpo- 
gliati del miglior (àngue che hauemo , e che 
douerebbe hauere il Regno • 

Le merci poi e vettouaglie , pigliano norma è 
valore da effe monete , e per quedo habbia- 
mo veduto, che con la moneta e lega de car- 
lini, ridotti poi in tre cinquine, le (ete,ogli>& 
altre limili merci pigliandono lor valore-* 
dalla moneta , e la moneta regolandoli per 
raggionc ccorfo ordinar io dal cambio de- 
lira Regno , veniuano pagate vn poco più 
del che végono pagate addio, così compor- 
tando l’altezza del cambio ; perche quel ne- 
gotiàte, che le compra per inuiaiSc per edra 
Regno» con ioo # tendi che farà pagare là 

douc 
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doue inuiarà le fece > h attera con quella mo- 
neta / 1 o.ò ( 7 / .docaci,quali faranno ballati 
a comprare libre 71. direte a carimi 14. là 
doue hauendo al prefctìre folo docati 1 40. ò 
Wf o.non potrà haucrne folo che libre 6/. a 
carlini x r. dotte lui manda le fcte,là vaglio* 
no al prezzo ftabilito , che opera fe ne man»] 
dino poche a quello prezzo , là doue fe no 
potelfe per ioo.fcudt hauerè’ i t.libreduae* 
rebbe più vtile , & il vafTallo di Sua Maefti 
che fà la feta,ogli, e fintili merci, venderla^ 
a maggior prezzo fue fatiche & indudrio » 
c faria badante quedo maggior prezzo a 
poffer fupplire a* fuoi bifogni e debiti,là do^ 
uè al prefente perla viltà delli prezzi di deci- 
te merci ftrauaganti 9 e ben diminuiti dalli 
correnti nel / 619.610. e 6*1. li hà ridotti a 
fegno , che fanno quelli refìdui che fi vedo- 
no,c fi vanno redringeudo che molti lalcia* 
nodi pagare,e taccio lo che in quedo parti* 
colare in voce mi nfèrbo a dire. 

In quedo cafca quella madima attentata , e ri- 
cordata da Antonio Sola in cafu 7 . num. 6. 
in fuo traólatu de monetiSjdiccnte , Crean- 
te ‘valore moneta, cr e feit omnium rerum extima- 
«9, allega t /fern, zdfflift. rifu qua fnt regu- 

c x la» 
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U 3 in 'verbo % tJ Moneu > ! Bolognett . confi il. 
num. 4 90. aliofijue , *vt ibi e fi r vtdere . Quc- 
flo cosi Io vediamo pratcicarc ordinariamc- 
ce,e (è bene la buona moneta riordinata nel 
1611. hauelTe recato ville* che per me non# 
voglio affirmarlo, maefprelTamente negar- 
lo^ quelli che pagano Timpofitioni ordina- 
rie ha recato danno ben eccelfiuo , perche-# 
gli è (lato minorato fintroito,che gli pcrue- 
niua da loro induftrie,e fopra le quali erano 
fiate appoggiate TimpoCtioni che pagaua- 
no, che per elTerli fiato Ibernato il proceden- 
te da loro induttrice fccmato tanto , fi (cor? 
ge in effi il mancamento che refta fopra i 
refidui su Terre impotenti de in altri man-* 
camenthche alla giornata fi vanno feopren* 
do. \ * 

In conclusone, quando fi veniffe in riftretto di 
far efàttiffimo conto delti danni & vtili,pro* 
ceduti dalle renouatione della lega delle mo- ? 
nere dallVltima del i6ao*aliadel itfu. len- 
za dubio crederia fofle maggior il danno , e 
che il continuar quella lega larebbe fiato di 
fommac(Ienza,edi grandiffimo rilieuo al 
generatele particolare di quello Regno , c (è 
voleffi entrar a trattar di quello, lènza dubio 

~ “ r™ " i k- * 
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(ària prolifio c tediolò » le bene per effer nc- 
gotio di grandiflima importanza , fi done- 
rebbe venire in queft’acto difaperneil tut- 



to. „ . ■> 

Ma già che con tanto danno fi evenuto a que* 
il’atto , c da vn’eftrcmo fi è pattato ad vn’al- 
tro tanto differente» che certo vi fi douea far 
maggior reflclfionc, & intendere i pareri 
disinterettati» almeno non fi douea miglio- 
rare la lega»pelb,e valore,vlàto in tempo dcl- 
. l’Imperador Carlo Quinto, e Filippo Secon- 
do, lecolo imitabile forfi .d oro,che per ha- 
uerlo voluto luperare e migliorare » credo e 
vedo, che perdendo e lafciando 1 età, e lecoli 
d’oro,ci andiamo approfsimando all’età del 
ferro » vedendoci in penuria di moneta pur 
(fretta c lcarlà»a legno che ne riduce in elite 

mità. . , 

Quello fi proua facilmente, poiché fi vede, che 

nella Città di Napoli si cambia la moneta-, 
di rame con quella di oro con vno per cen- 
to , tutto per lo mancamento di monete di 
argento, & anche per l’intrico delle doblo » 
che le ben fono giulte, si vedono nelle idei- 
le bdancie hor giuffe» horlcarlc. 

Quel che anco si deue ricordare è,che vediamo 
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Ic più mercantiti Città di Europa vfzrdiffc: 
rcntcmcntc dal che vaiamo noi in fuetto 
Regno che fe voleffimo far paralello, e por- 
re in bilancio , dourebbomo noi in noltro 
Regno, non iolo pigliar elempio da detta.» 
Città , & in conformità di effe far valere no- 
ftre monete ; ma per lo dato diuerfo farci 
anco qualche differenza: esdeflimatio , gjr 
lonitas moneta, njntformis debet effe mtoto Orbe j 
'Vt refert incerti*! A attor in trattata de moneti! 
in tjitòfi. j .num. / /.fubdens.boc procedere de iure , 
fed non de fatto . 

Eper 

ricordare ciò, che douerebbe inducere.» 
a douerc «fattamente difcorrere , e poi rifot. 
uere, non è pur vero che in Venctiada mol- 
;o «nrpo vi fia- la moneta de Banco , e mo- 
neta corrente, differenti fra le con aggio di 
ao percento, di modo che 100. docati di ' 
Vcnetia, che faranno de noltri ^ vagliono 
iao.in moneta corrente,lafcio la ftrauagan- 
*a eflraordinaria, & accidentale, che al prc- 
fente corre , che predo vi fi dourà prouede- 
re ; ne taccio 1 vfb di Genoua, che la mone- 
ta di argento o di oro, in cambij fi valuta ad 
vn prezzo, in Piazza in altro vfo , con mag- 
gio? eftimationci v (andò anco monete con 1 
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lega, nominati Cauallocti, che fono fabrkati 
con fei oncic di lega,e fei d argentoituteo af- 
fine, che redi in lor domtnioiQjà folo vfia- 
nio differen temente , che non mi pare poffa 
continuare come fivenghi in termine di 
ben ruminar noftri bifogni , nè voglio en- 
trare in dtfcorrcrc d altre monete di altre** 
Città, che ben potranno! Signori Miniftri » 
in quefto pigliarne e fa età informacio- 
nc. 

L'vfo del nofero Regno per gran tempo vfato 
diuerfo dal corrente, Tefempij fadetti,! cfpc* 
rieaza della nouità , l’effetto in che ci vedia- 
mo, deueno efferc li compulfori di altra pro- 
uilta^ . 

L'vniuerfale Io brama^pochi doueranno efferc 
li contraddenti» vinca la raggione e la com-t 
mune, che pur doucrebbc concorrere c far 
traboccare la bilancia per feruitio del ReJ 

gno . J ^ 

Non ofaria ricordare nouità grande, nè refei- 
tuirc la lega alla del / 6 a / . ma conuenicnza 
c fìmilitudme di altri tempi , nelti quali la^ 
lega,pefo,c valore della moneta era fimilc. 
Circa quefee materie hò fatigato molto in di- 
ucrfi tempi , hò dritto anche la mia parte* # 
: i *7 " eben* 
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e benché ordinariamente occupato , non ho 
interlafciato di renouar le £itiglie>& appres- 
to vedranno quelle del i«t/. e 16 19. da’ 
quali verranno in cognidone » che mi tono 
tempre perfuafo.e mi perfuado l'ilieiTo, che 
l’alcezza del Cambio di eltra Regno fu vci- 
liilìma al Regno,8c adcfTo ci aggiungo, non 
folo vtiliflima, ma necelsaria . 

Se poi à Forali ieri padroni dell’annue entrate, c 
de’beni feudali, li parelTe ftrauagate e dànofa 
quella malfimajfi ricordino , cheli Uà bene 
mantener lor debicori, e che fé riceueno mi- 
nor effetto conia rimeffa da farteli con il 
cambio alco -, & haueriano maggior reddito 
da loro beni burgenfatici e feudali ; che-* 
compenfato l'vno con l’altro , tara cquiua- 
r lente*. 

11 Regno (là declinato » & è degno di ogni aiu- 
«- to *, taccio le parcicularità , e vado à palio, c 
riferbato a dir tutto lo che (eneo in quefto \ 
perche non licei homini locjui , & al rouefeio 
del metodo , (opra il quale intefì vn memo- 
rabiliflimo (ermonedel Padre Macftro Bo- 
nifacio Conuentuale in lode della Beatiffi- 
ma Vergine, che tutto lo fundò fopra : Pul- 
chriora Utent : così potrei in quefto con te- 
ma 


« 


ima diuerfo: dire, T urpiora patentifarmi bene * • 

intendere;ma come che non mancano (pi- 
riti ben folleuaci , & ingegni focali e per- 
ipica^i i perciò fon iìcuro faranno miei 
non elplicati penfieri, palefi e noti : Se be- 
ne a dire il vero, quando ficonfideranoli 
flati d altri Regni e Prouincie,noi douemo 
r ingranar prima Sua Diuina Maeftà , cho 
ne concede tante gratie,e poi reftarne obli- 
gati alla prudenza, e fopienza di chi ne go- 
uerna .* Così come con fìlentio palio que- 
fto punto, non voglio reftar di dire , che 
ogni modella e giuftaprouifione in quello, 
fora ballante di far paflàggio da vno flato 
sì pcnuriofo,ad vn’alcro di refrigerio e co- 
folatione; c cerco Cache riforgerà l’vni- 
ucrfole,e particolare . % 

Vedranno i curiofi & i Signori , a’ quali Ita la 
cura del Regno , che da tempo in tempo 
fecondo loccafioni , fi è dato valor mag- 
giore a gli argenti ; e ricordando anco ìvl, 
quello , che li prezzi di alcune mer- 
ci di eltra Regno , che deueno pi- * 
gliar norma > e valore della monetai , 
per la renouatione delle monete del 1 6 * 
non lolo non fono mancate di prezzo , co* 

d me 
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me doucano mancare, ma alterate j come 
fi verifica dal procedo fidente nella Regia 
Camera, dalla quale ogni diece anni fi fan- 
no apprezzar di nuouo diuerfe mesci , per 
antico folicov 

£non potranno inficiare, che per decreto di 
Sua Maefta lo feudo di oro valente dodici 
reali, habbia prefo valor di tredici, non per 
effetto effetti uo di bontà intrinfeca, ma_» 
per valor eftrmfeco , che l*hà recato lordi- 
ne predetto* 

La raggione e caufa di quefl*òrdine,non mi è 
peruenuta a notitia j però deuò ben cre- 
dere 1 Itabbia comandato Sua Maeftà con 

♦ giuda raggione y etfendo maflima ben af- 
ientata : Quod Prmcep * prafumitur h ab ere 
omnis iuris r ueritater r nec pojje errare , ad tex • 
tum in Lomnia y Cod. de lek am. Immò profu- 
mi tur > (jtiod cjutdqttid faciat f 7 y rinceps r iuxtè 
faciat : feemdum facok de 7 {at$* (juem reftrt 
CouarrMb. i , njarjefolut cap. i . num. 7. Domi - 
nas Tappiain rubr.de confi. Pr ine tp.cap. 1 n. 3 rr 

Quel che mi pare anco confiderabile è, che? 
voglio e deuo ricordare , chefincomc 1 ir 

• reali Caftighani , erano i! prezzo del feudo 
di orojkauendo Sua Maeità alterato Io fen- 
do 
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do in i $. reali, non hauendo alterato il va- 
lor de’ reali > a proportene dobbiamo cre- 
dere Thabbia fatto con Xommo giuditio , c 
raggiom a me ignote . 

Però le ben doueffimo , come douemo fera- 
pre confirmarci con iordini di Sua Mae- 
ita, pur noi in queltò Regno facciamo ma** 
gior eccedo » perche lo icudo douerebbo 
valere i4.carlini,enon i $.afaguagho del- 
li 1 1 . reali crefciuti in i )• 

Queftolodifcorro più per ricordarlo, che per 
altro ; che per quanto a me , direi che 
non fi iene far motiuo di diminuire il va- 
lor dello feudo, perche fono materie gelo - 
filfime , che non fi deueno toccare , e fi è 
vifeo, che ogni motiuo hà recato danno, 
anzi vorrei maggior valore in elfo . 

Quel che ofo di ricordare è » chedouèmoiiL» 
tutti i modi ben difeorrere fopra quelco 
negorio , e veder ciò che fi poda e debbia-» 
fare,per non contrauenire , nè alterare ciò 
che anticamente fi è viato in Regno , e fe 
fia bene imitar quelli tempi della lega de 
giulto a carlinojsù la quale per tanti anni fi 
. è cótinuata la moneta del prelente Regno , 
c le dobbiamo imitare altre Città mercan. 
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tilhcome quéfia noftra, c maggiori ; acciò 
dallVfo antico c moderno, fi po ffa miglio* 
rare quefio fiato in che fiamo . 

Quel che vediamo (enza difeorrere, è certo 
che pian piano ci manca il verone maggior 
effetto ,ch*è largendo e moneta -, che le ne 
debbia v/cir pian piano il poco reftatoci, 
non vi è dubio alcuno , introito di elfi ar- 
genti di efira Regno fecondo il (olito vla- 
to , per aiuto della contrattatione Se in lup- 
pli mento deirefirattione forzofa Se ineui- 
cabile, non fi è vilco per tanti anni, li danni 
del Regno particolari e generali, fi vedono 
efàno (cntir purtroppo bene,sédonoli be- 
ni del Regno ridotti p mittà di loro giufto 
Valore, poiché faggi lopra le compre della 
• Città,Corte,& altre cale, fon arriuati fino a 
, /8. 50.40.C 3 $ .per ordinario , le merci del 
. Regno a prezzi viliffimi, d’eltra Regno 
ineguali a’noftri (affitti deli 'arrendamene 
(cernati molto , con euidenza di maggior 
danno* i negotianti altri falliti, altri arena- 
tile gli remalli,attimorati,che perelettione 
non negotiano,(blo in qualche negocio for- 
zo(o*nouc impofitioni p quefti dannile ne 
dono erette molte , 1 effetti rettati nelli Ban- 
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chi in fumma così ecceflìua , che non la ri- 
ferita) , ridotti in terzo di effetto effettiuo, 
fubaflationi di beni, in gran quantità per 
poca valfuta,fenza compratorij& altri dan- 
ni che tralaicio a ricordarli» quali da loro 
ftcflì fi fanno conofccre . 

Quelli effetti pur veri , quelle raggioni di fo- 
pra addotte,& alcre,che neirintrofcritti dt- 
Icorfi in altri tempi datt,deuono effere cau- 
fa di concedere a sì graue negotio , quella»» 
prouifione che fc gli conuiene. 

Vedranno appreflo vn reaffunto della qualità 
di monete, battute in quella Regia Zecca_» 
del Regno di Napoli, dal tempo de 1 Rè 
Ara gonefi, e trahente origine dal Re Carlo 
Primo , dal quale vedranno 1 alteratione al 
prezzo degli argenti da tempo in tempo •. 

Vedranno anco la collcttìua delle monete bai* 
tute del t ) 9 9# fin al j 6 l £.in fomma bene 
ecceflìua, che leruiri per certezza della», 
fumma neceffaria alla contrattatione del 
Regno>e pereuidenza dell eHratra,erellatai 
affinché i Signori Miniflri polTano farui 
matura rifleflìonc,ecomàdarci quella pro- 
uifione , che al lor prudentiflìmo giuditio 
parerà propria, e neceffaria • 

V e® 


Ricariche fi fé 
no vìduti Stati 
de Baroni del 
Regno» comprati 
nel lóis.e 6x6 

per du.lSO.mil~ 

al prrfente ven. 
ditti per ducati 
ISO. mslia • & 
altri meno à 
proportiono 4 * 
che tuttauia fi 
ne vanne ven~ 
dendo,con dan~ 
no mirabile de* 
padroni. & *n» 
co de* creditori, 
a’ quali gioua • 
rebbe molto la 
valuta maggio. 
re»&c.cbe tutte 
precede dalla 
monetala • 
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Vedranno anco appretto vna Relatione delle 
monete d oro di q(to Regno, e d’altri potétati, 
co la differenza che vi è, battédo quella Zecca 
di Napoli migliori le monete d’oro,dcli’altre; 
thè lecódo me,è anche errore;c più volte n’hò 
fatto inflaza per euitar quello dàno a’padroni 
dell oro,& vtile, che fi caufa alla moneta . 

Vedranno parimente la Copia di quattro 
Difcorfi.dati fuora fino nell’anno 1618. e fi 9 . 
circa l’altezza del cambio delira Rcgno,e fuoi 
effetti; da quali potrànoconolcere,che firmpre 
mi fono affaticato in pervadere il fcruitio del 
Regno,e che hò fudataméte preuillo tanti dà* 
ni poi feguiti, acciò dal fucceffo fi véghi in co- 
gnitione, che di quelle materie nchò qualche 
informatione, & intelligenza d’efliraatione . 

Queflo è quanto mi è parlo breuementta 
ricordare, (e poi l’ardir pareffeeftraordinario, 
imputino li giuditiofi,e benigni lettori il tutto 
a zelo di fcruitio vniuerfale, perequale prima, 
e poi per mio particolare, mi fon rifoluto più 
volte a porgere Inflancie benedenti. Se il di- 
morfo poi cóten ette quale h errore, e fùffe giu- 
dicato indegno di prouifione; reflandopcr 
adetto con filentio, fperarà con maturo tem- 
po compaflìone. 

Dalie Deus bis quoque finem . 
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BREVE RELATIONE 

di diuerfe qualità di monece^oftrutce nella 
Regia Zecca di Napoli in diuerfi tempi» 
cominciando dall’anno 1441. Con* 
vn Reaflunto in fine della quanti- 
tà e qualità delle monete battu- 
te e liberategli* Anno / /8* 
per T Anno 161#* 


.V 
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Eli* Anno 14 41. Tignante 
tn queflo fiegno il Sercnif- 
fimo fie Alfon/d Primo 
di Ar agonia , nella fie gì a 
Zecca fi batteuano moneto 
de carlini di lega antica de 
carlini Jnfit tutta d tempo del Serenijfimo fie Car- 
lù^Primo d* Angiì , dal cui nome fi chiamò ditta 
moneta , Carlino ; e la Zecca pagana la libra 
dell* argento di ejfi due. 8 %.e mezzo, ogni Carli - 

no pefaua tarpefi Quattro , (g^ acino wno e mezzo, 
e fi fpendeua per grana dtecc y (gfi in quella confort 
rutta fi continuo a battere ptr tutti li fuccejfiri di 
efia 'ficai Caja \ quali, ancorché hautjfiro fatta 
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nouita circa ilpefo, l argento era della medefima 
bontàfut Jupra . 

L'Anno 1 5 o j ’fùcceffe in Regno il Sereniamo Ri 
Cattolico 9 e fi continuò a battere monete conte le 
( opradette . 

L' Anno 1 5 1 o.lnArgento fi 'variatione di grana 
otto per librai ficome caletta da, i.j.s.e mezzo, 
per tutto 1/7303 .in detto tempo (i pagana due. 8. 
J • 1 3 . e mezjo , e fu mancato il carlino in pefo 
*vrì acino, fenza innouatione circa la bontà, detto 
mancamento importò due. i.i.i.j,* cinque fejii- 
ni in cento ducati . 

fieli 9 Anno rii q. [ucce fie in Regno la felice memo- 
ria della Maeflà Ce farea dell Imperador Car- 
lo Quinto, e fi continuò a battere le monete in zec- 
ca (conforme fi batteuano leAnno 1 $ 1 o.^ fino 

4/1*33. 

Dopo nel detto anno r q jj. l'Argento predetto augu - 
mento altri carimi cinque per libra , e fi pagana 
due. 9.1. J. 6. ogni libra dtejji, fi cugnorno carli- 
ni della medefima fudetta bontà, ma meno acini 
quattro nsn quarto per carlino , che importò 
detto mancamento due. f.o.q.t <~undeci cin- 
quecento cinquanta duiefimt in 1 00 ducati 9 (gjf 
pefaua ilcarltno nono tarpefi j. acini iG.ffl <~un 
quarto . „ 

fleL 


?? 


NelT anno 174 2 .1* argento fùdetto augumentò altri 
carlini 7. e grana 6. emez^o per libra , e fi paga- 
na in Zecca a due . 1 o. la libra , fi continui la 
moneta della lega antecedente , però fi mancò 
ilpefo del carlino altri acini 6.(§^ njn quar tocche 
importò detto mancamento due . <?./. 8. o. e fette 
duodecimi in 1 0 0. ducati, e pefaua il carlino nono 
tarpefi 3 «acmi xo.e mezjy. 

Nell' anno 1 5 ft detto argento augumentò altri car - 
lini $ .per libratone fi legge per Tramatica delti 
1 sdì Giugno del detto anno in Pragm.i.fiz 33 . 
e fi alter orno le monete noue de c arimi } tarì,e mez- 
zi carlini, fatte , e le fàciende anco a detto ragua- 
gliofcome lo carlino de grana / 0, grana lo r lo 
tari de grana 20. grana jt. lo mezze carlino, de 
grana cinque , 'zm quarto \ e fi mancò detto i 
carlino in altri acini z z. pefando non più che 
tarpefi 3 . (g Y acini 8. qual mancamento importò 
. due. 3.4. vin cento ducati. 

Nell'anno 1$ $4. fi cugnorno anco tari e carimi , t 

10 carlino non pesò più che tarpefi s. acini 7 t 

, d'acino meno, che importò anco due* 1. / . j. per „ 
cento ducati. 

Dimodoché dall’anno 1 ^4%.finoal detto i/f*. 

11 carlino è flato diminuito in pefo acini uh di' 
acini y t fi è mantenuto del dato pefo di tarpefi tre 

e aci- 
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acini fff <* w [apra, fino all* anno i € r o. 

ntU'rvlttma cofìruttione di ejji , folto Cammini- 
trattone del A4 agni f (fio, Antonio Fafulo olino 
Regio a(lro di Zecca , 

L anno i syz.per proutfione fpedita dal 7{cgio Col- - 
laterale fittoti gouerno dell* /Huftrtjfimo , (fr qge- 
uerendtfiimo Cardinal Granicela ,fu ordinato a 
detta Zecca , pbatteffiro monete de grani , e tor- 
nefid argento ; le ejualt furono coflrutte con on- 
te dot, e tarpefi 4 . d'argento di coppella, (fr onte j 
e tarpefi 1 6. di rame, come per detta pronifione de 
zo,A4 arto del detto anno in fur.j.fis s. al qua- 
le ordine fi <zrd dicendo , che fia neceffaria la co - 
Rruttione delle monete piccole $ e perì fi coHrufierò 
le predate. 

Di quefle monete piccole ,at(e c commode al commer- 
cio, fe ne fono battute anticamente ancora , come 
jotto i Serenijftmi 7(è ^Mor mandi fono battuti 
grani, e bisgrani e metter ligati per tetto, ciocche 
in ogni libra dell argento diejfi , erano onte otto 
d'argen.o di coppella, (fr quattro di rame . 

A tempo della Serenifiima Cafa di "Durata fi fono 
battute monete di fei tormfi tlpettP, e l'argento di 
effe era Itgato per muta . 

5 teli anno • f7j.azg. Settembre per altra proni - 
fio ne del peggio Collaterale, fu ordinato, fi fòfitro 

bai- 


V 


1 


. b 3r 

battute monete de grani d'argento, con onzz i o f- 
d' argenta fino ,(@fi e vrìoni&,e mrzj& di rame, co* 
me per detta pirouifionc in (uria 4 .fisi t j 0 . 

Nell' anno 1 j 8 a, e 1 5 Zi. fi fono anco battute mo- 
nete di cinquine , e mezzi carlini della lega 
ordinaria decorimi antichi $ però meno due. 7. 0 
mezzo per tento di ejfi carlini, perche così come 
mezzi carlini doueanopej are tarpefi tre, acmi j. 
(fif njn fettimo $ non pefauano più che tarpefi /. 
acini *,e però fi mancò il detto carlino in acini 
S ifif <x >n fettimo, che importa detto mancamento 
due . j.e mezzo in cento ducati » come [ opra 5 come 
appare per prouifione di Collaterale de .Luglio 
del detto anno i6Zi.inpragm.j.fol.OZz dalla 
Camera dataci efècutione, inaiando la prouifione 
in Zecca a 17. Settembre 1 in Qsr. 9 1: 
fol 1 9f.de la qual moneta de mezzi carlini »fi 
riè andata battendo da tempo in tempo ,(ino al - 
tanno télo. 

Le cinquine pefaua ogn^vnala mittd d' t vnmezz9 
carlino, che fono acmi ij. e mezze» come fi vede 
per il medefimo fiudetto ordine j fi bene quelle mo- 
nete fi principiamo fin dall' anno. 1 t\).comc fi 
r^ede dal Capitolo 14. delle infhruttioni di e]Ja 
Zecca, a tempo del quond. ili . (fi/ Ecc . D, Pietro 
dà Toledo in (uria 11. fol? 6. e pefaua ognuna 

o » a quel 
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à quel tempo acini 1 6. in Zecca , e poi in detto 
anno i %83.fi* ordinato <vt fùpra y fi fodero bah 
tute del detto pefo di acini 1 $.e mezzo , e li mezzi 
carlini a raguaglio y che pefduano acmi ì / X f rmo 

Nel dett anno 1 6 1 o. nell' amminiflr adone del ma - 
gntf.Co/lantino di Coflàzo regente l'officio di M a- 
(Irò di Zecca y li fu ordinato per ordine del Colla- 
terale ,che haueffe lafciato di battere de mezzi car - 
lini,ffi haucffi fatte monete di tre cinquine^ ra- 
gguaglio delpefoyC bontà di effi mezzi carimi, e così 
fu efecutOs incominciandoji a liberar dette monete 
nel i6 / i.e continuò la coflrutttone di effe fino al- 
l'anno 161 7. 

Nell'anno 1 6 1 7 . per ordine del Colla ter ale, con^ui- 
glietto del Circo /petto Secretano del Regno de 1 7 
Luglio del detto anno y fu ordinato alla Regia 
Zecca, all'hora fottoilgouerno del J^fagmfico 
(fio, France/co Citare Ila Regio Maftro di Zec- 
ca haueffe battute monete noue de 4. 6. e j 4. car- 
imi il pezzo à raguaglio de grana 101, ilpezzfl 
de 8- reali, conforme ad <"una relation e fatta per 
ciò da cfja Zecca , e così in quella coUrutttone fi 
tn wcò la moneta nella bontà delC argito per fier - 
lini 1 /. e mezzo per libra , però quanto al pefo fu 
eguale a' predetti mezzi carlini >e tre cinquine * 

Lo mancament 0 della predetta bontà importò due . 8. 
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x.o.j f per cento >ehe aggiungendovi altri due . 7. 
i# / o lo manco pejo a r uguaglio de carlini , 
importa in tutto detto mancamento due. / 5. 4 . 

1 0.3.7 in 1 00 -ducati , f/cfo/* //*/* <& 

/^i cojìruttione delle monete. 

3 y r eli' anno 1 6 \$.fu ordinato alla Regia Zecca 
per protdjione di Camera de 14. Lag/w <&/ rfrfM 
in atti dell'Attuario Franco (co Carbone , c » 

' infetta firma della confulta d'effa Regia Came- 
ra xhe da njn pezzo di 8 reali, [e ne cauaffèro 1 r . 
carimi, ejli effi fe ne pagafero cari io.t all im- 
mettenti l'argento y e le grane 5 . fi diuideffero fra 
le fpefe di Zecca,deritti £ Officiali, falarij de la • 
uoranti , e Regia Corte : e per que fio furono fa - 
bricate monete digr.ì 5 .in conformità dt detto or- 
dine con lega di fierlini s. Irpiù della lega dell' ar- 
gento gtuflo à carlino antico, e di pefo acini 56.1/ 
carlino : Ter tl che mancò il pefo acini 9^ per 
carlino , & in bontà peggiorò ejfi fierlini 3 ? per 
libra, che l 9 f vno,e l'altro tmportò due. lo.+. a. per 
cento, a r uguaglio de carlini antichi, & a r ugua- 
glio de mezzi carlini due. 11.4.1 1.9 r per cento , 
efclufe le fpefe de la Zecca per la coflruttione de 
le monete. 

^ell'anno \6%o. ptt ordine de la Regia Giunta de 
le monete fu ordinato alla Zecca, che da r vnpez 


. '' 38 . . . . ' ; 

zp di 8. reali fi catta fiero carlini i Mi in moneta 
noua de carfani 3 tarì, e dot sari il pezzo, cbt la mo 
neta fofii eguale di pefo alle fudette monete dt gra- 
na i /. e che quello che mane affi , fi fofie (up pitto 
con lega (come fi 'vede dalla prout fione della Re- 
gia Camera in atei di Fr ance (co Carbone ) (fip 
in quefta cofirmità fi fono battuti fa carlini di pe- 
fo acini % 6 .il pezzo%quanto pe [aua run carlino di 
monete digr.i ^.e di poggiar ta de* fi eriini a 4 rper 
j libra . per il che fi impeggiorò la moneta per Ber- 
lini m 5 Jn bontà 3 perche {ter lini 3 £. ne teneua la 
moneta degr . i f .errali, che a ragna lio de carli- 
ni antichi importa due. 3 s.o. i o.8 t per cento 9 
(§ Y a r uguaglio de mezzi carlini duc.u.i.y. 

• 0-7 per cento y tfdufe le fpefi di Ztcca per la co « 

Rr unione de le monete . 

Sifino battuti anco certi pochi tari con la /lampa del 
Sole nella fudetta conformità . 

L'anno tórva 3 o.TJe cembro per ordine di Collate- 
rale in Curia primo fifa 1 00 fu ordinato alla Re- 
gìa Zecca, [otto tlgouerno del agni fico Mi- 

chele Catto Regio Adaftro di Zecca , che la mo- 
neta fi rttornafii all' nyfo anttco y c così nel me/e di 
Gennaro 1 6 i tiin efecutione del detto ordine jin- 
comtnctorno a battere in Zecca monete de duca* 
tu mezzi ducati } t tari della lega de carlini anti- 
chi 


chi, però nel pe fifa diminuito il ducuto in acini 
s tilacino per fupphre alle (j>efe della coRruttio- 
ne, che Rate li tèpt,correuano nel dettanno 6 *t* 
a prezzi alti. Importa (jueflo mancamento gr a~ 
na 7S~iin loo .ducato , il che fe ben pare cofa di 
foco momento, pur fi wtde,che non reflò totalme-. 
te la moneta al figno di prima, & arguì fie che 
fi maggior necejfità di jpefa , o altro ci occorreua , 
che più fi farebbe diminuita * 

L'anno té z f.fi cugnorno anco carlini, fatti con l in* 
cegno della medefima judetta bòtti e di pefo a ra - 
guaglione fono tarp. j. acini 6 . Il che pe fa il car- 
lino, la meta de tarp.é,\$ h che pe [ad tari. 

Et non è merauiglia » che il prefente Regno habbia da 
tempo in tempi, & fecondo l' occorrenze diminui- 
ta la fua moneta, fatte alter ationi,($r innovami 
ni, poiché anche le Zecche di Spagna fi fono go- 
ner nate, come quella noRra di Tsfapoli» e li reali 
da tempo in tempo fi r vedono di dtuerfe bontà efi 
fir flati collrutti , come appare da libri antichi 
dtqueRa Regia zecca, e proprio dal Libro Mag- 
gior e dell' anno 1590.^* credito della Regia Corte 
introitante » jcritrouano l'wfrajcntte qualità di 
reali » 

Ideali del Mejfico peggio Rerlini z, dell'argento giu- 
Rq a carlino* 

'Reali 


I 


r , 4? 

r Reali di Strìglia peggio flerlini &. f njt fupra , 

Reali del +M effico peggio fìerlini 1 /apra. 

♦ con la flampa delle /rezze d' argento giuflo à 

carlino . 

Reali di Strìglia peggio fintini 1 $ r ‘ m ut fupra . 

Reali notti di Siutglia peggio fini z.e mezo> <z>t fùp . 

Reali di Toledo peggio 'Vt fupra, fini i.z.ei. 

Reali di Granata peggio * vi fupra fterhni 3 t e 4. 

Regali di Segorìa peggio fìerlini z. 

Et anco in altri tempi evi fono fiati introdotti reali 
del effico peggio j L.e 4,* 6, e evi è memoria in 
Zecca , che fe ne fimo anticamente fino à peggio 
fieri 1 ». delT argento giuflo d carlino , che cofta à 
molti di quella zecca , che lo fanno ; perì fi è in- 
tefo, che quefla eforbitanzpt nafceffe dafai/ùà/t ». 
unamente cafligata . 

r Oltre poi alla differenza del pc fìsche pur fi evede (te- 
rnato in i.e 3 . acini per pezze, del fuo giuflo pefo 
di onzj* i.ffl acmi 1 6. che deue pefdre <~un pezr 
ZP da 8 . e perciò la Zecca più evolte hà arbitrato 
detto mancamento , per haunlo in diuerfi tempi 
evi fio e conofciuto . 

La Zecca di Sicilia , ha pur fatte diuerfe alter adoni 
di lega , efiendofi evifte le fue monete di fieri 1 6. 
eió r (djriS.e 1 8.-i e fino d 1 9. peggio dell’ar- 
gento giuftod carlino . 

REAS- 
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RE A SSVNTO DE LA QVANTlTA 
e qualità delle monete battute e liberate 
nella Regia Zecca di Napoli » dal- 
l*anno 15 99. per Tanno 

1 6 » 9 
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. . ■ v il 1 ' 
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a^TAnno 1 s gp. e per Fanno 16 01. mone- 
te de mezzi carimi libre 131091. in nu- 
mero di ducati y fono un milione cinque- 
cento uintimila fei cento cinquanta cinque 4.1 5, 
libre 151091* ^.1510633.4.19 

Dall'anno 160 9.6 io.e €1 1 .mo- 
nete dette hb. 2 j 3 / 1 . 10. 1. in 
ducati y fono dati due. trecento 
dice fette mtlia ducento ottanta 
uno M hb. 175 5 i.t o.x.duc. 3 1 7 j8i.i«ij 
X> i de u anno 1609.0 \ 6 io. monete 
de mezzi ducati y t ari , * carlini , 
lib cento quaranta quattro mila 
Jeicento e jet , u al [ero m moneta 
corrente due. un milione , * 0»- 
quecento quaràta (ette mila fu \ 

tc cento trentafei 9.hb.\\4 60 6 
due . 1/47736 

• f 




4 £ 

Nili’ anni da Decembre i6ii. fèr 
Sett. 6 i 4. monete di tre cinquine 
hb.Jiftto. a / al fero due. due 
milioni (ei cento fedici mila tre + 
cento fettunta i.hli.iif fio. 
due. xfl 6J70.J. g 

Nell’anno 16 17 .monete de carli- 
ni 4 6-* / i.ltb.p 3 1 4. 1 1 Mal* 
fero ducati 1 1 0 1 6 x. u io. 

Itb.9r14.ti. due. iioitt.t.in 

Nell * anni 1 6 1 8. e per piaggio 

6 20, monete di grana ejuindcci 
hb . / 2 4 4 o 4 . g. 1 6. wafero in 
monete due. <vn milione cinque 
cento nouanta nouemila (juat • 
trecento ottanta noue } egr. 1 4 . 

hb.i 14404 .*? 1 6 , duc.if? 9489.0.14 
Nell* anni 1 6 j o c per Genn. 612. 
monete de carlini Jnclufì li pochi 
tari del Sole colTincegno , &- 
* 177 j.}.\i.'valferoduc. 

7 v 41 1 f.\. 7 . hb.617/ j.j.l}. 

due. f 

Nell' anni \ 6 n. e ptr Hanno 61%. 
monete de mezzi ducati ^ducati, 
tarile carimi hb.j 56 118 . 3-1 9 

*vaL 
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*valfero due, tre milioni ottocen • 

• r<? cinqua «/<* miliardi* cento e 

noue gr.\)M'$ s6li8.$.iS>.du.Jtf)lofi i § 
Scudi et oro liberati da Luglio óif 
per tutto Ottob . 6 2 9. 4 1 $ fi» 

fono feudi 40 / 4 S 1 . in moneta 
. corrente fono ^valfi a cari 1 jjo 
feudo >duc. / 1 1 8 6 0, 1 . 1 o. fe- 
condo li ha liberati la Zecca \ 

Et a carlini 15. confirme fono 
*valfi per Napoli , fono due . 

6011 46. 2.10. li.+ift.duc> 60114$ t.lO 


**• 


Àfiende la fumma delle monete battute nel fudetto 
tempo a dodici miliioni nouecento (effanta dui 
mi Ita trecento cinque ducati y 4, $.fcnz& com • 

' monete di ^ame. v 
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BREVE 


RELATION 


delle monete d oro di quefto Regno dal- 
lanno i 5 3 8. dal qual tempo le ne 
hà relatione in Zecca. 




N ElIa Regia Zecca di queffo "Regno fi trou a 
notato } (be dall'anno 1 } j S.fi comwciorno 
a battere , e liberare feudi d'oro di pefo tar - 
ptfì:re,(ffr acmi 1 6 . e di bontà di car. li. per L b. 
e fi fpendeuano per cari r vndtct , cosi fi continuò 
fino all % anno 1 f 

9 dell'anno 1/43./? alterò il * valore di tjfi> feudo Jen. 

* Z 0 innouar nulla in pe(o,ò bontà fino a cari 11. J • 
e pere. ò detto feudo fi jpendeua per carimi <zrndici 9 
e mezzo # queff alteratone importò duc. 4 .L % 1 4. 
cau. 6 , f 1 per cento ducati . 

91 eli* anno 1575 ./« aumentato il walor di effo feti * 
do in grana diece , per tl che fi fpendeuano tn quel 
tempo a carLdodici y e mezzo, che tn cento ducami 
portò l'augumento predetto due . 8 1.9.6.;- 
9 fejT anno 1 j 8i di fù dato maggior prezzo di altre 
gr . 5 per feudo , tn modo che da cari. 1 1. e mezzo» 
fi jpendeua per carl.tredici y conforme al pre/ente fi 
battono in detta Regia Zecca fi bene f Jpende per 
quindici , quefìo augumento importò altri due. +. 
%. i +. 6 .ejei ^ndecimi per cento ducati . 


Di 


Di modo, che lo feudo Napolitano dall anno t f $ 
fino all'anno i j 8 s.fenza efier Rato mai altera - • 
to fua bontà, ni diminuito , o crcfciuto pefo, ha ri - 
ceuuto augumento di valor efìrinleco da carlini 
rendici fino a tredici , che importa C augumento 
prt dato due. » r . $ . 1 8 . 7 . e Vii in cento ducati . 

Qual feudo (fendo fuogiufio valore filamele di i j . * 
carimi, (pendendoci per .viene a dare altro au • 

mito fintile dì altri du.iy.t.i 8.y %Sì m cento due . 
Dall'anno i 6z *. a tempo, che CO fiali di Zecca 
Cìau ano (offe fi da loro offici) per ftmdra opinione, 
che poi fumo reflituiti \ dalli regenti C offici) [ab- 
rogati per l'aff nz& di eJJL furono battuti e libera- 
ti li feudi d'oro del pefo / addio, ma di bota di ca- 
rati ai caii fan do danno allt padroni dell'oro 
di vuottauo di carato per libra \ e cosi fi è conti* 
nuato y non efendofi poffito hauere proutfione alle > 
inftanzs (opra ciò fatte :f dentino in atti di Fri- 
a (co far bone . 

Et affine che l'mauenire fa noto come fi codruifeono 
effi feudi } e conforme fi fono codrutti per lo paffuto, 
Jàppiafi , che lo feudo d'oro Napolitano deue effire 
di carati t t.in pefo tarp. 5 . * cini i6> ( be fono 
quattro quinti d acino contenendo tl tarpejo acini 
v xo.f vale cari . 1 3 fecondo la valuta di II ore 

per la tariffa cofiituita da effa Fregia Zecca. 

Da 


4 * ’ 

Da ’T ma libra doro di carati n.fene eauano feudi 
j 4 che pefano onte i i .tarp. 1 7 .acini 4. perilche 
refiano tn zecca per complimento della libra tar- 
pefi dui acmi \ 6 . che non fono / ufficienti a farne 
altro feudo, li quali feudi 9 4. cognati, e tarp 2.1 6 . 
auanzati, cagiono in moneta corrente due. 125. 
1 5 . 9.T9 a cari 1 $ .lo (cudo,quali fi ripartono ,ctoì 
fc.vyr* al padrone dell'oro per fodisfattione di fuo 
credito , agl tono due. in. 1 . 5 . / r» in pefb fono 
onzf endici tarp.x 4.. ac mi 8 he refiano in Zecca 
tarp. y acmi t 1 *7 detto, che in moneta <vagliono 
due. 1.4.10-7 e fi re partono in Zecca 


lAl atiro di Zeccarne. t 1 / i 8 

Al Crcdcnztero Maggiore, due . 8 

Al Credenziere de la Sai ola, due, 7 

Al Ma(lrodiprouc,duc. 8 

tZl Maflro di Cagni, due» 7 

j£l Compr abate re, due. j 

Al Giudice de le differenze, feu raggioni J f | 

di effi,duc. f 

Al Guardaproue,duc . 4 

Alli trafilanti, due. j * 

Alti Affilatoci, due . j 

Alli Vbricriyduc. 4 

Alli Cognatori, due . j e 


Intuito due .1.4. 1 o-f 

Se 


'7 ■ 


. * Vv 


' -= » '• 
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Se l'oro non fife dolce, & atto à lauorc,cjfendout ora, 
che tiene bt fogno diiffire indolcito -, Il padrone de- 
tte pd^are al Credi nzjero della Saiola gr. $ .jt per 
centinaro di feudi ptr la pefatura di ejfi feudi . 

Al ^Majìro di proue fe li dà r vn tarpefo d' oro ,e car- 
imi tre per ciafchedana prona , di ogni 'T/erga pie - 
dola, 0 grafia', e tutte queìie fptfele paga il padro- 
ne dell'oro » 


Dobla » e Scudi Spagnoli. 

Q Ve fio feudo deue effir di bontà e pefo eguale al- 
lo feudo ?fapoht ano, però come che nel liberar- 
li quelle Zecche tengono differente fitle dalla no- 
flra,e non pefano le monete predetteruna per una , 
ma liberano a campione , per queflo fi ritrovano^ 
feudi ,e doble » ancorché non tagliati, nè con fumati 
dal tempo, fcarft, & altre graffi -, La Zecca no - 
fira tiene notati fi a lor giudo pefo dello feudo tar- 
pefi 3 .acini 1 5 *r ‘e di bontà di carati 2. 1 e cosi 
futi 01 tatto meno delle notiti, in quefo me ne 
rimetto ale proue .per me giudico fiano dt car.xx. 
recedendoli cofi efhmati da altre Zecche > e parti- 
colarmente come feudo delle cinque I lampe , am- 
meffo tn fiera di Piacenza come feudo dt marchi , 
t ' coiì come rutene filmato lo fetido^ apohtano Ge- 
na- 
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nouefc, Fiorentino) Veneti Ano* che catti dcuono e /1 
fere eguali in pefo , e bontà . Suppolio pei Jia di 
detto pefo, e bontà , come fi trouq notato in quefla 
Regia Zecca : quefio feudo a r uguaglio de car- 
lini r 5 .quanto douerebbe •valere lo feudo nofèro , 
valeria cari t e. gr. 5 . cau.lo.fi (tifi a r uguaglio 
de cari 1 $. valerla cari 1 4. gr.f.cau. 2 a 

Genoua.4 . 

L O feudo (Jenottefe pefa tarpefi tre , acini tf .di 
bontà di carati -7 così li troua notati que- 
lla Regia Zecca, e dalli Orefici anco così trattati, 
però da altri vengono efìimati in bota di car.oz. 
cofi fi vedono admejfi nella fudetta Fiera » così 
vengono certificati ejfirno,e douerno ejjere dal Si - 
' gnor Michele Cauo al prefinte t%f afiro di Zec- 
ca di quefla Regia Zecca > vn tempo Ma - 
fìro di Zecca di Cjenoua y (@fp hauendo viflo difi 
fare tanto di effe doble Genouefe , quanto Fioren- 
tine, e Venetiane >fi fono ritrouate di carati il. e 
perciò giudico fi a no di tal bontà . * 7 * ero quando 
fufsero 3 come fi trouano notati in Zecca, di pefo, 
e di bontà di car. li r a raguaglto dello feudo no - 
fìro de cari 1 j .vaierebbe cari i z. j. 3 /» (djp a 
r uguaglio de cari 1 j . cari. 1 4.4. 0 U 


Fi- 


. ^ 

- . 


Firenze » e Vcnctia l 



L I feudi , e doble Fiorentine , e Veneti ani) fono 
eguali di pefo , tontà, e * valore allo feudo Co - 
nouefe } Spagnolo / Napolitano. 



Milano l 





L O feudo foro di filano pefa tarpefe $ . acini 
1 4 fv di bontà di carati 2. l 'i *vale a ra - 
guaglto del noftro feudo de ari 1 sparili. 1.^ il 
^ raguagUo de cari 1 /. curi. 1 4. * va. Si 


Roma 


L O Scudo d’oro di fymapefatarp.j.aclni ì/rr 
di bontà di carati j i%a raguagUo dello feu- 
do Napolitano a curii j.'vale curii 1.6. t r. 
(§^ 4 ragù agho dello feudo a carili . vale curii • 
a/ 1 4 *s *i~% 

' Vrbino ^ 

W t « % ' fsf* 

L O feudo d'oro £ nerbino pefa tarpefe tre, acini 14 
/ e fette duodecimi , di bontà di car.% 1 ./ » 

per libra, 'zzale a raguagUo de cari 1 $. quanto 

i 




fo 

doueria ^valere il noHro feudo, cari i t.gr. z. cu- 
ti a III o .e fei <~u nàte imi, (gr a r uguaglio de carlini 
< - 1 5 'Valeria cari 1 4 .gr, o.cau. 9. e tre tredicesimi, 

v* $ Vi * w v - ' ^ •>> *?■> • ^ »—•**- 

Zecchini Vcnctiani . '\ ò * 

I L Zecchino Vtnetiano pefa tarpefitre , *ci»i t 8 . 

gr ri m quarto 9 di bontà di carati zs. e fette ot- 
i v tauiyà r uguaglio dello feudo Napolitano de Carli- 
ni 1 i.^vale cari 1 4 .gr.i.eau. 9. dico cinque <vn- 
• ' decimi di cauallo , (gr a r uguaglio dello feudo a 
cari 1 j .'vale carl.iógr.j.cau.oìr 

' r *v T ■ • - 

..Ferrara, V ‘ v -' , . 

T O feudo di Ferrara pefa tarpefi tre, acini 1 5 di 
JL-# bontà di carati zi. e mezp 9 <vale a ragù aglio 
e dello feudo Napolitano a cari. 1 /. cari 1 a. gr. a. 

• cau. 8 ,e fei * vndecimi t a r uguaglio de curii J .na- 
ie carimi 1 4 gr. 1 .cau, 6. 

Lucca-j • 

yf c ^ ~ la ‘' t 4 7 C a? ** '* 7^r«i 

L O feudo di Lucca pefa tarp.j, acini t j. dee 
rati ii.e tnczo , / 7 /»iir aldi Ferrara > cfo 
-vimf 4 'valere nel medejimo pretto } e r uguaglio 
di [ opra • bo~ 


• i 


- 


Bologna 1 


i* 


fi 




L O feudo Bologne fe pefa tarp . 3 . acini 1 4. e meta 
di bontà di carati % 1 . e cinque ottani , r vali 
a r uguaglio dello feudo TSfapolitano de cari 1 3, 
carl'dodiciygr. s.cau $.efette ottauiffi a ragua - 
..gito dello feudo de cari / 5. 'vale cari 1 4 .gra. z. 


eau.z . 

k J^» r# • c n iil' »h VS “i j j a "4' 3 
j .^nb^crfijV'T 

Sauoia • 


*4- 


L O /£W<j </j Sauoia della medefima bontà , * /r- 
fo dello feudo ( Bolognefe>vale il mede fimo prcz? 
zo come f opra . 

Francia. 

L O Francefipefa tarp./. aci. if.de bontà 
de car.z e fei ottani , a r uguaglio dello feudo 
Napolitano de cari 1 J.vj alena cari 1 z. gra . 4 . 
cau. 1 .e feffatacinque feffantafeiefimi 4 
gho de cari 1 f.'valeria cari 1 4 gr.jxau. 1 rf 


L 


Sicilia. 

O jiWo Siciliano pesa tarp. j. aci. \f. di bontà 
di car . io. a r uguaglio dello Scudo N apolita* 
no de cari 1 3 / valerla cari 1 / gr.\.cau. 9. e setti 
ottani^ a cari ; y . valer ia cari. 1 3 g r * 3 c, 4 M 

gt Ai Be- 


Ai Benigni Lettori. 
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L Difcorfo,e Relationi che vi pre Tento 
e che forfi haucrete lettolo leggerete# 
come cofe curiofe , c tangenti Tinte- 
reflì communi, è anche aftrofo, e non-, 
facile ad appréderfi, (fe bene dagli ef« 
fftti rifultaci è ben chiaro,anzi riluce* 
tr ) è degno di matura riflessione > e 
d’efquifito giuditio, p-ù che di corrcttione . Perilche fi 
compiacciano flringerfi col bifogno,e con la prudenza# 
e fauorirlo d'aiuto, e lafciar indicartela cenfura , con* 
tentandomi dar per cenfuraco anzi per Sciocco > il mo- 
do dello rcrìuere.purche Segua Teflfetto al neceflario di 
quefta Citrine Regno. 

Traiano Boccalini Sparto moftruofo della natura) in 
più deTuoiraguagli sì mifteriofi e figuratile particolare 
mente nel 23 .& vlcimo della prima Centuria * difeorre# 
egregiamete centra i Cenforùfe vi piaceri darui vn'oc- 
chiata e fi Tarui gli occhi della tnente.ne cauerano frut- 
to da potercene feruire,anzi fono d’opinione,cheIo giu* 
dicheranno neceflario al prefente negotio . Non voglio 
riferirli il contenuto» nè tampoco il fenfo interno di effi 
allegaci Raguagli per degni refpetcùma li remeteo alla 
perfpicacici de loro fublimi ingegni, a'quali fpero non_. 
fari difpiaciuta la lettura deH'antcccdcntc, colorita co 
quelltyColori e fiorile ’hò fapuco e poflùco appropriarui» 
per coprire Ior mala contcflura» e reparar alla naufea-. 
del male odore. 

11 penfiero è proprio, e naturale*riftretto in breue, & 
in brcuifsimo tempo dato fuora, non cóccdendomi mie 
«ccupacioni altro fpario, che qualcliora rubbaca alla^ 

quic- 



* 
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flufctnperilcheTc mia fatica no merita lode,vorrei laf- 
francartero da meritato biafimo. Le Api tolgono la-. - 
virrii da i fiori,e quella cangiandola in miele» fanno ap- 
parir loro ciò che non è» con tutto ciò fono amabili , e 
gradite; Io hò tolto da altri ciò che vedrete; e confef- 
fandolo, vengo a reftituir l’altrui, fenza veftirmi la pelle 
del Leone.* Però fpero debbano gradirlo , e che porta-# • 
partorir dolce rifo!utione,che a guifa di miele, fia d«-# 
tutti Regnicoli defideraca,& vfata. 

Quel che poi priego e che li fupplico è, fi degnino co 
la fcguente lettura fcorgere la preuidenza mia neil’an- 
ni anteccdenti.comehabbia lomminiftrati ledetti, da-, 
me tanto tempo prima accennati.che potria e dourit-# 
recar marauiglia c maggior credenza» al remedio che-* 
giudico nece^ario al male che ci fourafia per occafioni 
di quella moneta, e fcarfezza di contanti, che non dan- 
dofelLfacilmenteil giuditio,che ne dò,potrebbe appa- 
rir veridico io progrerto di tempo • 

QucftoTempo,come trionfa tor del tutto,fi finge Do- 
minator delle tre figliuoledi Dcmogorgone , ( ouero 
come altri dicono » di Temi ) cioè , Cloto , La- 
chefis, & Atropos; per lignificarci con Atropos per 
quello che tiene nel fufo compito, fia fpecie del tempo * 
pafiato . Lo che Lachefis torce nelle dica » lignificalo 
(patio del momento prefente ; c quello cheCJotonoa 
hi ancor tratto dalla conocchia^ che Hi fottopolio alla 
cura delle dita,mofira le cofe del futuro fecolo . Per il 
che, pel: il tépo portato li reproduco l’ordini del Regno, 
sì bene ioftituici# e sii li quali liamo fiati gouernati , c 
da’quali liamo fiati conferuati in opulenza d’effetto ef- 
fettuo di contanti, & in altri beni conlìdcrabilLneccfla* 
rij,e di fomma clfenza; li reproduco tante variationi,et 
innouacioni fopra le monete in diuerfi tempi, e domini! 
con vrgentifsime caufe,e potemifsime raggiorni altro . 
che in se contengono le prefenti fatiche. Per il tempo 
prefenre non li mancano efempij d'altre Cictd, limili 
a’fudctti nofiri amichi infiituti,dcgnil’vni,c Talcn d’imi 

ta- 




t 



canone & offeruanza.da'quali pófsiamo, e fe mal notu 
cacdo.dobbiamo regolare»; hauendo fommariamente,e 
parcamente reafsunci,e riferiti Tcffetti caufati dall’or- 
rfini a quelli contrari; » c che fi veggono e fof?rono,per 
la renouatione della moneta da vna bonti,e lega all’al- 
tra . Per il tempo futuro, fe gli prefenta la fearfezza di 
contanti,minoranda in maggior penuria, che ne ridurri 
a reftarccne con le monete di Rame,e con le poche do* 
ro,qual reftano per hora in Regno perl’occafioni dcll’ag 
gi,e gagijjche producono; li beni del Regno a sì vihf- 
fimo prc2zo;li negocij feemati a fegno ben confiderai- 
lc*& altri danni che per modeftia caccio, da’quali fi ter- 
ranno a formare danni infoffribili. 

Per veder queft'c fletti in peggior termine » che gii fi 
vedono,non dimando tempo indeterminato ,nè million 
d ann»,nè tampoco vno anno grandc,che vien tenuto fi* 
quello (patio & interuallo,quanco Ri il firmamento col 
moto luo proprio, contrario a quello del primo mobile, 
(cioè da Occidente in Oriente) a ritornar con tutte le 
fue ltelle,per via non così dritta, e con tardo mouimen- 
to,a quel luogo douegii fi erano partitele fi tiene fia 
lo fpacio di trencafei milia anni ; cosi riferito da Cefi* 
' re Rao d’Alefsanodi Terra d’Ocranto, Filofofocmincn . 
tifsimo di noftri tempi : Ma vi ricerco tre anni per il 
meno,e cinque per lo pliìifra qual tempo, vedranno mio 
giuditio o erratolo vero. 

E per fine hauendo complico all’obligo , e fodisfatto 
alla mia vqlonti,non fapendo fe così fegua alla loro,gli 
auguro feliciti, c procuro ogni bene, c maggior como- 
diti . J 
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Gio. Donato Turbolo. 

Cidi 


Iti 1 '} 


Due fbpra la Prlmattca de Cambi j\ e valutatione di monete FÒ 3 
raftiere, dati fuora nell'anno i6i8.ad inftanza del Sig. Confi- 
gliero,& Auocato Fifcale Fabio Capecc Galiota,all norapro 
Prefidente, & prò Auocato Fifcale della Regia Camera della 
Summaria, & del quondam Romano Lubrano . 

& 

Due altri dati a* SS. della Giunta delle monete ncll*anni 1^19. 
& i6to In quell’anno 1 <S29.copiati,e con notationi alla mar- 
gine^affinche fi veda, che in quell’anni ricordaua alcuni pumi 
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Concili fiorii de Ili Dìfcorfi , 
appreflo feguono . 

* * 1 * * 

P Rime, Che là Vr ematica de Cdmbij , e lettere di càmbi» dé 
pagarnofi contènti in monete Foràfttere , difirdinà e termi/14 
li negotq,che non fe ne fàcein),e rntnd V ^Arrendamene . 
Seconde , Che le p/ezjji eli Nàpoli non poffe ricenere ordini , in 
conformità delle PteejCS & Ve nette , Genoue, Firenze , & 
àltre Piè^e Fordftiere.per le ceufie contente nel Difeorfo, 

T er^à,Che il negotio de Càmbij e gelo fi fimo, e che non po(U rtce* 
otcr freno , e che l* decidenti jbing»no,o* dlldrgdn» li frem- 
ei de Càmbi. 

Quarte » Che Vaitele de C erftbij eP cftre Regno giouà eli" entra • 
te di Suà Màcflà.cr ài Regno, e noce e Forefhen . 
Quinte, Che l'entrdte Reggio pàti fono molto per le eflrettionì » 
che non feguonc, per li impedimenti ceufetcli dèlie premè — 

tlCd . 

Stfld , Che le facilità, e buon trattamento d i Vefielli Forni} ie- 
ri) àllettd , efe concorrer maggiori negot/j , con l’effempio 
delle fiele di Liuorno • 

Settime, Che l'efirettioncdi noflre monete e ineuitebile,per logrof- 
fo debito domito e’ForefUeri,e che fi deue dpplicer l’ànimo 4 
bàttere monete fen^/t perdite , infupplimento de lo che poffe 
ejlreberfi . 

OttdueXhe il bàtter monete con denno,olere t inter effe che dpporn 
te, e ceufe coàdiuuentc Veflrettione di efe monete . 

None, Che fi deue eppltcer l' ànimo elle prohtbitione delle tre cimi 
qutne, per il poco denno che diranno , offendono poche le té* 
gliete,e che il tardare a prouederu^echerà mag £ ior danno» 
Vltìma , che li negotq palificano per la mela qualità e quantità di 
carlini cosi eertiui e fai fi, e thè non fi deue perder te* 
po à prouederm 5 èffinche il danno non augumenti , e rendè 
poi il negotio dijfialtfiimo a ritener promjìone. 
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A Pramatica de Cambi d'e- 
ftra Regno, vltimamete ema- 
natatóia valutacione di mo- 
nete forartiere,hà di modo ca 
le porto foflopra la contratta- 
tone, e negotij di querta Piaz 
za di Napoli, & altre del Re- 
gno,che béche fi fperafle, co- 
me fi fpera,che di breue v’hab 
bia à remediare : non per quefto potranno efferc* 
rifatti l’eccefiìtù danni , che l’Arrendamenti di Sua.^ 
Maeftd,feù l'ifteffo Regio Patrimonio, e quafi tutto il 
Regno ne patirà. E cìie ciò fia vero, appretto anderò 
di {correndo in quel miglior modo che faprò » delle*» ’ 
caufe, che prohibiuano il far detta Pramatica , & di 
quelle ancora, che apportano il danno predetto , & 
della differenza, che ve fra querta Piazza di Napoli, 
con le di Roma,Venetia,Firenze,& altre piazze fora- 
rtiere,quali rendono erta pramatica inofferuabile , & 
impramcabilej. E fe quefto difeorfo non haueri del 
breue,fi fupplica à chi legge, ch’in quefto negotio di 
tanto momcnto,e di tanta importanza,efcufi Io fcrit- 
torc- • 

L’efpcrienza feguìca tanc’altre volte di confimili 
ordini in tempi di maggior abbondanza di monete, di 
minor bi fogno, e di fiorita negotiationcjpottea,c do- 
uea ^impedire la publicatione di querta pramatica^ : 
atccfo fi sà bene , che la pramatica del Conte d’OJi- 

A ua- 



uarcs,e del Conte de Beneuento, propofte da huomi- 
ni anco eminenti partorirono effetti contrari; , cosi 
come quella di prefentc» & ogn'altra , che appretto fi 
ordinaffe 5 effendo quello negotio di camBij geloTifc 
fimo,£ fegno che non può patir freno,anche leggiero, 
non che graùeje quanto più fi anderl toccando > tan- 
to maggiormente fari difordine. . 

Il fine che fi fperaua da quella pramatica e dall’al- 
tre fudette» credo non fia fiato altro , che ridurre li 
prezzi di cambi; delira Regno i minor prezzo de I 
corr c n t e>e Afe ndon e veramente alterati £ fegni ftraua- 
gant»\ma ben'imaginati dagl'intendenti. 

Dunque i Signori Miniftri Regi; deueno tener per 
inanima indubitata, che fakezza di cambi] per eftra 
Regno, fia danolìflìma alle Regie entrate, & al Regno, 
e per quello fi fono modi tante volte, per opinioni di 
diuerfi ad ordinar limili ordini . 4 

Quella mafsima è errata, e quanto £ me, e forfi alfa 
maggior parte de negotianti;laltezza del cambio,hà 
dato vtile ftrauagantifsimo annerate di S.M.e fatta 
anche vtile grandifsimo £ Tuoi vaflallUella vendita-, 
d’ogli,fetc,zafkrane,& altre merce del Regno.E che 
ciò fia vero , vorrei fapere,raItcratione caufata nella 
Arredamenti della Dohana di Napoli,Dobane di Pia- 
gli a,nouo impofio d'ogli , e nell Arrendamcnto della 
feta,& altri appalti,donde fia procedutacela cofa è 
dall'cftrattione d'effe merci ; atcefo prima con cento 
feudi d’oro rimefsi * ò tratti nelle piazze d'effra Re- 
gno,non s’haueanopSù che due. 13 6 . c come che fem- 
ore fia alterato il cambio, per la neeelsiti che hanno 
foraftieri di eftrahere loro effetti, detto cambio da-, 
tempo in tempo è alterato fino £ 168. E fc prima con 
i) 6 . ducati, che haueua il negociante per 100. feudi 
compraua per efempio do.libre di feta, lo.falme d o- 
glio, al prtfcnte haucndonc 168» compra 7 y. libre di 
leta,e 13. (alme d’oglio 5 c cosi per l’alcczza del cara* 
bio viene ad hauer in certo feudi* più 1 j.libre di feta* 
« tre falme d’ogUo.CauIa tfecacrifiroa deli ciorbitan- 
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ce,e non ctcduta’mai ellrattione de merci#dalla cjuale 
effi arrendamenei cauano li deritti>& li valfalli di Sua 
Maeftd vedono loro effetti co più vale, 4 e fupplifco- 
no d loro bifogni#& al pagamento de Falcali# ad al* 
tre grauezze loro impolìe . 

b Celiando quell'altezza di tambuchi non sicché 
mancaranno li deritt: Regij f e quello che s’cftrahc- 
ti per viua forza # fari con perdita di Regnicoli ven- 
ditori > attefo chi comprard#vorrd per il meno prez- 
zo c'hauerd nel cambio , auanzar nelli prezzi della.# 
mercantia, quello che perde nel cambio. 

Quelle raggioni così chiare» fono ancor di prefen* 
te accompagnate ncli’efperienza#fcguica dopò la pu- 
blicatione di qocftapramatica»la quale hd partorito 
danno notabile forff di duc.quindecimila aIla;Dohana 
di Napoli,e d’altre tati alle Dohane di Puglia^in que- 
lli pochi giorni $ e quanto più lì tarda al darli reme- 
d io, tanto più augumentard il danno# nè per tre altri 
meli fegucnei,dopo che vi lari re mediato » cefleri il 
danno»a£tcfo fi trouaranno li negotij inccrlafciati fri 
contrattanti; & inanzi che fi riordini, paleranno tifi 
tre meli, e Diosd con quanto dannQ. 
jc II danno che apporta 1 altezza dicambij fudctta,è 
.quali tutta de for artieri, che per quanto fpetea d Re- 
gnicoliifono quelli così pochi, che hanno necessiti di 
remettere ellra Regno. 

Nè è poffibilc poter praticare in quella piazza e 
Regno, quel che fipratcica in Roma, Vcnecia.& altre 
piazze d’eftra Regno, d di far differèza nella moneta 
di cambilo quella di compra de merci;atcefo quella 
nortra moneta, che non è il terzo del fuo giullo prez* 
zo»fe gli bifognafie dar l'agio# non iaprci come fi pò- 
tefle aggiuftare,c ridurre a moneta buona di cambij, 
nè quelle piazze hanno i debiti forzolì, come quella , 
debitrice a forarticri di più di .due milioni Taono ; e 
perciò come che fiano le dette piazze in flato diffe- 
rente di quella noi Ir a# li cambij deueno edere dilli- 
mili . 

A a Qiic- 


a f i fiAHefle recqjo 

tjv.lt ad altri^uero 
fojfe dubbio ufi a fi a 
tó vtiltyO donno-, A 
quefii fuochi dot Re- 
gua ti hi debilitati , 
e mite aioli il quarto 
della percezione do 
loro fatiche la bona 
moneta dell ' anno 
6 2%. la frena è chiù * 
r a perche vendono à 
vihjfimo fretto lo- 
ro feti, egli, & altro 
merci , sì* le quali 
erano fondate Uro 
imfofittoni , e perciò 
fe ne veggono V effet- 
ti fnbfequuti ;/e al 
fretto mancante la 
diuina proni denta 
haueffe per gratin 
particolare ordina * 
to,che chi prima fa» 
cena loo libre, ò fai 
me d'ogli.ne hauejfe 
i fare per ogni cen- 
to , iif. il calo del 
fretto, con la quS - 
tu^magg ore haue - 
rebbi hauUto rtfc en- 
tro. 

b Per eomprebatione 
di quefio punto ,fi fo 
tra far nfltetto del- 
l'eUrattioni, & im- 
m-.ffijni di mere Hi io 
dall' anni 1618.619 
6io.e 0% x.con Van- 
ni fequenti poi 6tl. 
6x3.6 14. 6*4. e fo- 
gni ti ,d a quali fi ve- 
drà la dtjferentx > 
però dalla rendita ^ 
che dauario Varren - 
damenti della Dohà 
na di Napoli, Diba- 
tta di Puglia , nono 
tmpofio f ogli) e fapd 
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Lo Arrendami ti del- a 

la feta & Altri, e dal • *T . 

ri# rf» 4 >»<> </; QneftNrlcima pramatica ordinante» Che li cambi/ « 
/ente fi vedrà ref. lettere di cambio d’eftra Regno,s’habbiano a pagare 
fetta mntemfifl dal con tanti fuor di Banco, con monete foraftiere valu- 
t.fiApllfrZ ». tate come nella pramatica. e con moneta di Regno 
tanto datino &e. con raggio,apportaria incomodo grandiflimo a Ban- 
c Fon fi dem fiima chi,per quelli pothilfimi negotij che fi faranno.atte* 
refindannoyfi il (Si- f 0 ccrta cofa è»che monete foraftiere non ce ne vene* 
i,o aito d efìr a Re ranno> c conuerrà pagare di contanti con moneta di 

fik li KHccart, ‘pipi. Regno, con Taggio: e cosili doue se prefuppofto far 
cannelle , & alt rei, venire contanti di fuora con efla pramatica, per aiu- 
drr.garie.orlette>e te tare qucfto Regno di contanti; quelli pochi che ci fo* 
Urie diFiandr^—» no d'cftra Regno fe ne vfeiranno con la liberti con- 
t”, 7 fwut ceffa* negotianti fono iflretti a far caffa per pagare 
panni ; perche i po. detti cambile lettere di cambio, con monete di Re* 
eteri ni feruono qne- gno.Nè bi fogna dire , come mi fu detto da»perfona_» 



tic, lo eaunno d'ai - gate di contanti, e così in cambio di dar aiuto a Ba< 
tri vii li, che li ren- chi,fe gli faria danno . 

dono loro entrate fa jj d anno # c h c veramente hà fatto queft’aleezza di 

Z‘n.LZ d. mùZ «bij.è flato l'hauer fpogliato quefto Regno di tutte 
preKKi, che canard le fue monete buone. t 

no da le fite , ogii,& Quello male è irrcmediabile,perche chi deue affai» 

mitre mercede vitto- non può abondare di contanti,eftendoli forza di pa« 
Maglie del Regno. - - * 



chela mala moneta male ancora fono attinti altri Regni, chc conuieneu 
non dama l " 0 i» di hauer pat»enza,e remediare al meglio che fi pofta, & 

fitrattica in altre cit * n moc *o > c ^ e non ** cau ^* vn danno generale cosi ec- 
tè,ma al pre/ent o, ceffiuo,chc fi batta da tempo in tempo fenza perdita 
*h' ì ceffata quella di Banchi, come se cominciato . 
waufia,a che non imi Quefte Regie Dohane & Arrendamenti , non folo 

Ulti al bidone ^100 P at ^ cono danno per reftractiooi chc non feguono, 
ducati dì cambifvm così come per prima per quefta pramatica,ma ancor 
gliene e rìdono #10 per rimmiifioni di robbe d’eftra Regno ; chc proba- 
incomprodi merci- bilmentc fi deue tenere per certo , che non s'immet* 

& nitri yfii non 


teri per quella prohibitionc, e pramatiche de cabi , 
da molti, che alla ventura foleuano condurre diuerfe 
robbe,eda negotiaci ancora d» quella Cirri, c Regno, 
{olici a coir mettere merci d’eflra Regno.come che li 
fia prohibito il modo di pofser ritornare il ritratto 
d’efse merci, li doue fono vfeite per via de cambi , e 
per via di monete,che non ve ne fono, nè faranno . 

E per fine mi par necefsario,ricordare>che li buo« 
ni trattamenti^ l’accarezzar negotiatMnduce quel- 
li a far de ncgoti;,e compre di mercantie;E l’e Tempio 
della fcala di Liuornoe d’altre,oue fi di tanta facili- 
ti nelli negotij c vafcelli che vengono , che opra che 
da tutte le più remote parti del mondo vi concorro- 
no, doueria indurre li Pignori Miniftri Regi;, nbn folo 
di non far limili ordini difturbanti affatto ilcómer- 
tio,ma aleuarne deH'altri , che fanno danno a l nego- 
tio . Ricordando in fine,che nifsuna natione pari (co 
più intercise in quella altezza di cambi'* della Ge 
nouefe,e pur tace c foffre co patienza mirabile il da- 
no.parendoli ogni prouifione contrariale più danno- 
iajechi non hi intercise, da tempo in tempo vi prò 
ducendo quelli pcnficri,e parti così mortiferi. E per- 
ciò fi fupplìca a prouedere quanto prima a quello 
crefcente male, che di giorno in giorno aumenta, e fi 
dilata, in modo, che la tardanza potria farlo irreme- 
diabile • Rifcrbando il giuditio de più intendenti fo- 
pra quello, a limitare, & ampliare quello ferino. 

" 11 Fine del Primo Difcorfo . 
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die* ri e fi file ci* d 

10 dell a franagli 
corrente ,che ji 

con due ^z.de ncjjtri 
hauerfi too.dibxn - 
co in Veneti*, in me - 
net* di cambio , e li 
loo.pei danno altri 
due. xo.d' aggio, per - 
cht è cofa che nott^j 
potrà durare , acci - 
dentale ,e prefio fi ve 
drà remediata.ptrò 

11 corfo ordinario i , 
che 92. b 9). di no- 
ftrt, hanno t xo. 

C Del calcalo dell* 
moneto battute irt-o 
quefta Regia zecca 
per 18. anni, afetn - 
dentino a tredici mi 
lioni, dalla fumma, 
che vi peffa t fiero di 
prefent t , fi vedrà 
quanto fi ricordò , e 
riarda, e dal ricor- 
do che fi è date, che 
per il debito del Re - 
gno douuto à fera • 
ftieri , fi debbia for- 
& fomite ftar fcarfo 
di contanti , ejftndo 
pur troppo vero qua- 
tto articolo, effondo- 
ufi preuifto nelli an 
ni antecedenti dei 
l 6 xz.confar venir 
da tempo in tempo 
argenti , e monete ^ 
forafttere per batter- 
le in monete di Re- 
gno , in fupplimento 
del che poteffe effe re 
e fratto , perche dal 
1 6 za» non fono poi 
venuti più argenti , 


ni fi fono battute In zecca monete £ argento, fi vede la penuria in che ei trouiamo , che la 
Mila Città , fi ben fare Jcffribiletfur ì degna d'atutodà dii Regno non bà dubbio altunojia 
ik che neceff aria- 
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O N è quefto fcritto il primo» 


óf LÌ* fe ra man< * atc * toccanti c perti- 

• . » Sà % ncnti alla materia dell’altezza 

^ ^ <* e cambi; diedra Regno, fcar- 

» ; : fS 2' ^ zza di cotanti, c pramatiche 

iopra elfi cambile béche hab- 
‘ ' bia molto tempo prima pre- 

mito molti correnti mali , e Applicato per la proui- 
(ione opportuna manzi lor crefcimcnro; tutto per 
feruitio di N.S.Iddio, della Cattolica Maefti,e di fuòi 
' r vaffalli,& fliab frati in quefto RegnojTutcauia perche 
la Fortuna inimica d'huomini di fpirito, mi hi in ter- 
f T<fo ***** mine di fette anni /tolto di mano fumata di quatriai 
accenniti dall' Au- notabile, ma non gii Teffere; hi oprato che nel 

'f c ? ,0 '?? e fcnza Alefandro Magno 

fedirono U /erte an- & Anftotile farebbono reputati, quello vn plebeo ,c 
ni magri dal i<Sz j. quefti vn’ignoranre, fecondo fcriue il moderno Taci- 
le perUperficutio - tojnon fe fia tenuto quel conto che fi douca dell’auer- 

*' particolare hauu timent f dat j . 

ifàufito danno [opra * Non P c . rciò deu0 mancare di continuare nella co- 
duc.io.miit* \ ma minciata imprefa,e fopra tal materia auuercire qua- 
pii* unno nè hàfen- to di buono, quanto di honefto,c quanto necefiario mi 
tito il publico, th^_j pareti, fperando nella diuina bonti, che fimili ferirti 
ÌZ°e tTcZTtro debbiano apportare qualche grande vtilicà a quefto 

m/ioni nete/farit . florido Regno • «... , 1 , - 

Pico dunque, che queft vlcima-pramacica publicata 
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Copra la maceria di cambi d’efira Régno, e Copra la-» 
valutinone di monete foraftierc>& altroché in quel 
lo fi contiene, £ hi di modo conquaffatoil cómertio g Qw,y?, materie fi 
del Regno,difturbato e ferrato il modo di cambiare, nogelof.ffime e alito • 
che fpiriti anco eminenti non trouano garbo di pof fi » in rnodn per- 
fori! praccicarc e porre in vfo > nè poflono quietarli ; fa' 

Capendo di cerro,che lia fiata cófulcata a* Signori del vo iJ nt J T i 0ì i neeefi 
Collaterale da-huomini della profelfione, e che fiano firio a lor bfjrgviil 
incori! in vu'crrore limile, dcliderandono ancora, che errato per in fi fidi- 
così come è fiata confutata da loro , cflì cominciar* ZM di fiptrne ,lve ' 
foro a praticartele porla in vfo, e che elfi medefimi, 
così come fono dati gli autori, fuffcro lìmilmente la-. f uoyM Bandi, prama 
guida; purché riufcifle i'tflfctto , per il quale fi fono tube fipra cambìj , 
jnofsi a far fare limile pramatica . monete, & altre fi- 

Ve flfetti per li quali è fiata ordinata clfa pramati 
ca/ono fiati dui . Primo,perche con ella fi è prcfup- ru ^ af0t a tro ier- 
pollo, chedoucffcil cambio d'efira Regno calar di tifo, e digerito pare* 
prezzo, e così come fi cambia per Piacenza a du.i 68. rt^be beri fine veg 
per ogni loo.fcudi d’oro di marchi, haucflè a manca* l 9M f '*fi& dt m ‘ 
rc,& andalfe mancando de detti due. 1 68 . ZltdaUe prVZ 

Secondo, che con calare il cambio predetto , e con tufo predettelo tac- 
la eccelsiti impofta di pagare le lettere di cambile do in quefto per con- 
cambi con monete forafticrc * fi folle introdotta ia^ wp*r altri 
quefto Regno gran quantiti di monete. ' ' 

Quelle fono fiate le caule , che hanno fatta publi- dmo,che 

care la detta prama£ica»e quaco fi defidera de Signori fi faranno etnofeer 
Minifi ri Regi;, per tali, qual* fino 

Per quanto fpetta all'altezza di cambi j,dico, che-, fi*"' 
quelli Signori Minifiri Regi; tengono fermo,che fia-, 
dannofa allentratc di S.M,& al Regno , e per quello : ; r 
tante volte fi fono mofsi a publicare , e comandar li- 
mili ordini, & in quello errano,con buona gracia loro, 
e partendo con ogni debita riuerenza , fe pur non fia : 

.mio l'crrorcjefTendo quefto aflunto fallace.per quan- 
to oe pollo giudicare, & al contrario di quello è ima- 
pinato , attefo l'altezza di cambi; d'efira Regno 
hi dato,e dà vtili firauagaotifsimi a] li Arrenda menci 
dì S.M. che da tempo in tempo fono andati augumé- « 

tao- 
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cado in prezzi così litiche hi fatto ftupir gli huorrn- 
ni della profefsione ; nè perche fiano alterati, l’Arrc* 
datori han perfo, ma guadagnato e fatto auanzi in* 
credibili: quello è chiaro; e perche fia più chiarori- 
rò la ragione « perche fiano alterati tanto di prezzo 
efsi Arrendamenti,e come habbiano guadagnato ta- 
to efsi Arrendatori : Il che breuemente ancora ac- 
cennai nel breue mio difcorfo fopra quella materia, 
pochi giorni fono , dato fuori per gratificare vn mio 
carifsimo padrone. 

La caufa dunque deiralteratione ddl’afiicti della-» 
Dohana di Pug!ia,nouo impollo d’oglLDoana di Na- 
poli^ Arrendamento della feta,non è fiata altra, che 
Teflrattione fegue in tata copia adefso è più di quella 
che feguiua nell’anni iéoo.fino all'anno 1605.& 1606. 
Attento che in quel tempo fi cambiaua per Piacenza 
fino a duc.i 3 6. per loo.fcudi * di modo che per ogni 
cento feudi d’oro tratti>ò rimefsi di Piacenza, di Ro- 
ma,Firenze,& altre piazze d’ellra Regno,n 5 s’hauea- 
no più che due. 1 35,in circa * di quella moneta di Re- 
gno. 

Quelli due. 1 3 aerano ballanti a comprare per csé- 
pio,ò 23 .canne di velluto a ducala cannaio 4 8. para 
di calzette di feta a carlini 30.0 libre 5p.d i feta a car 
Jini 23.ofalme io.d’oglio a duc.ij.e mezo la faltna^, 
& altre merce fecondo loro prezzi • 
h E perche al prefentefi cambia a duc.168.per cen- 
. to feudi, s’hanno i68.ducatidiquefia moneta noflra» 
geni» delle rendite c confequentcméte *8.duc.più di quello, che s’hauea- 
dt efe Dohane. <\ue- no ncll'anni palfari : Chiara cofa è , che comprando 

vorui7e^eJwnL vc ^ ut * aduc.fei la canna, ne haueri canne 28. più ca* 
fi» conlrouernbiie, e nc J;di quello che haucua prima, comprando calzec- 
come nifi» ceno fci»- te di feta a carlini 30. ne haueri para ;6. nouc para», 
to ejfer di/emm» , e più di quello che hauca prima, comprando fete a car* 
Hecifle ri» ojfeni» , lini 24.haueria libre jo.e così libre to.J- più di quel- 

1° fhe haueri quando fi cambiano aijj. comprando 
gior efi:m»ttone,ev » 0 gh a due. 1 1* falma,haucri (alme 1 *.d ogli, 

leu» : dell » che ì»l c così due falmc più • 

Que- 
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h Di fopr» hb rie or 
d»to,che con l» dili 
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Quefto auanzo’ che fi Fine! cambio, fieftrnhcre 
canee mcrci,più di quello, che fi eftraheuano ncll'an* 
ni pafiaei del 1600. nel qual tempo la Dohana di 
Napoli rendeua meno cento milia ducatele De ha- 
ne di Pugilato. milia • ilnouo importo d ogli meno 
35 .mila due Tanno, e la feta ancor meno affai : f 
quefto cambio cala, neceffariamente calarano l’en- 
trate predettele di gii fi è virto quanto danno hab- 
bia riceuuto la Dohana per fimil pramitica , e lo 
Dobane di Puglia, & nouo importo d'ogli fc la fenti- 
ranno, tffendofi gii difiornati molti nleggi fatti 
per eftrahere egli, non fapcndofi come prouedere il 
denaro con quella prohibitione di cambi;. 

Deuefi confiderare,che per vfcire*a faluamento,e 
non perdere, neU'affitto del nuouo importo d’ogli , 
bifogna eflrahere dal Regno cento mila falme d’o- 
gli,che danno per lo diritto di carlini quindeci,du- 
cati cento cinquanta mila. 

Non hi bifognomeno quefto Arrendamelo, at* 
cefo rti affittato per du.140.mil. gTaltri du. 140000. 
vanno per le fpefe>e la Regia Corte deue procura- 
re, che Tuoi Arrcndatori guadagnino e non perdino* 
per affittare appretto con vtile,& auanzare. 

Per eftrahere quefte cento milia falme d*oglio,nó 
ci bifognano meno di dui milioni di duc.calculando 
li ogli a due. 15. lafalma, e duc.jr.di fpefe,che ci bi- 
fognano. 

Dimando duquc,come Tarano introdotti in Re- 
gno quefti dui milioni.forfi in zecchini a carl.14— 
in tallarida otto à carlini noue, mentre vagliono 
da per tutto àcariini 11. con piatire di Genua à 
carlini 13. mentre vale a carlini 1 6. -f con piaftre* 
Fiorentine a carlini vndeci » mentre vale à carlini 
tredici, e mezo . 

Conuerria credere, che li negotianci haueffero i 
mandare quefte monete a quefti prczzi,a comprare 
li ogli,e che perdettero di primo ingreflo 30. per cér 


• 

f r<ftnte>tra nei, ne ft 
può dar danno , ma 
vttle 1 quando poi fi 
douejfcro Vtndere , e 
loro prez.z.1 cjlrahtrfi 
in aliti Regni, al Ih» 
ra farà danno deU 
l'ejlrabentt , che per 
euttarlefo nò lo ejìra 
ber 0,0 in vece di ma 
neta ò di cambio • 
eflraherà merci. 

Ma 0 che dubitare a 
fe vediamo il megli » 
del Regno ridotto cS 
agio, e perdita di 50 
J2 ceto,piu t e mene per 
detta attione,cbe hà 

fatto ftemare H ter» 
*0 dell' battere ? 
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recito, e ree* danna 
q * fl» cambio baffo , 
Ji pur non erro , peri 

in dima Arartene , t 

matematica* balla- 
kilt, e palpante , 
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to nella moneta » con fperanzi d*hauere vtlle netta 
mercantia poi 40 per cento, con li quali faldaflero 
la perdita di 30. egli ne auanzafle diece per efsi » e 
così entrar con la perdita certa, e con la iperanza 
del guadagno incerta-» „ 

Se fi ritrouano di quelli negotiantiMa pramatica 
certo haueri il debito effetto ; ma la regola è con- 
traria» attento che fi deue prefupponert per matti- 
ni* indubitata, cheli negotianti fiano huomini do* 
ingegnoie non pazzi,& che la profefsione loro è» di 
entrare in negocijjconeuidenza d’vcile,& non con-» 
perdita manifetta • 

Mentre dunque non fi ritrouano negozianti limili, 
la pramatica dè cambij non può hauere effetto, e Ìì; 
dift urbano li negocìj,in modo che non s’haueranno» 
li derietijche s’haucano , & il Regno reftaria con li 
ogji,e con le fete e drappi, e non haueria li quatri- 
ni,che haueua con rcftrattione predettale fari vn*. 
bellifsimo negptio •« 

* L’altezza de cambij non fi danno , eccetto elio* 
alle perfone, che fono forzate a madar denari eftra 
Regno,e quelli fono la maggior parte foraflieri,cbe 
hanno necefsiti d’efiraherc loro rendite , che fono- 
infinice,e partano forfi dui milioni fanno, poflono e 
deuono fuffrirli»per diuerle raggioni . 

Regnicoli fono pochifiimi,che habbiano quella-» 
neccfsitd,e particolarmente S*M.non hà altro pefo > 
che di prouedere li pagamenti di prefidio di Tofca- 
na » i cambio del crnfo del Regno a Sua Sanciti, e 
quefti fono di poco ò nulla coqfideratione,e perciò 
fi deue attendere a cenere l’arrendaméci nelli prezj 
zi, che fono, che importa l’auanzo loro di capitalo* 
pm di quattro roilioni>e non guardare a diece mila 
ducaci più l’annojche fi perdono nelle prouifioni df 
detti prCfidij.v* s x 

L'interefle maggiore di quell'altezza di cambi, è 
della nation Gcnoucfe,chc al ficuro pcrdc ogn anno 
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piò di duc.dncento mila nella prouifione che fi fi 
di loro rendite» e per dir meglio, Te non (ari perdi- 
ta, fard meno auanzo : e fc quella natione partico- 
larmenre dotata dalla diuina Maefti di futtiliti 
cfquifita,& ingegno miracolofo,non hi mai politico 
ritrooar modo da cenere baffo quefìo cambio, co- 
me altri non intereffati potranno con loro arbitri j 
ritrouare fimi! remedio. Certa cofa è , che per far 
calar ilcambio»non vi è altro remedio, che l’eftin- 
tione del debito di quefìo Regno, dalla quale cefTa- 
ria la caufa della prouifione d’annue entrate per 
eftra Regno, e così verria d calare il cambio , che^ 
quello non fi può fare , ftante che vi manca l’cf 
fettoni remedio è difperato,c la fatare di tal nego* 
do è bandita affamala quale altro danonon arreca 
che lo Iter fcarfo di contanti, doue poi produce ef- 
fetti d’alti fsima confideratione • k 

Potria anco ben calar il cambio, e ridurli al limi- 
to fuo quando fi voi effe eftinguere la moneta trilla, 
e tutta fi riducefle in bona della lega antica, e qua- 
do fianchi non haueffero tanti debitori , c follerò 
pronti a pagar loro debiti, il che coave poffa fucce- 
derr, e come fi pofTa porre in vfo, è formidabile à 
penfarlo,nò folo perii gran danni, che apporcareb- 
bej ma per altri accidenti , che da cfsi fi caufarcb- 
bono . 

Si può ben’ancoraca!culare,e tener per certo, che 
molte merci, che vengono da eftra Regno forzofa- 
menec in qucflo,comc fono pani di Francia, Hifpa- 
gna,zuccari di canaria, drogarie, tele d’AIemagna,e 
paefi baffi, & al tre merci, il prezzo de’quali s’haue- 
•ria a prouederc in efsi luoghi, doue fono vfeite, cf- 
. fendo tanto alto il cambio,fi rifolucreli padroni a 
.comprare merqi di Regno, & eftrahcrlc,& così ven- 
gono profittare le r edite delle Dohane, pilìdi quel- 
le che faria,fe il cabio fuffe baffo, e pur fi vi a. cac- 
cia di farlo aòbaftarc »e pur fi diftuiba quella piaz- 
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K Di gréti» einfi* 
dirimo quitto ricor • 
do duto mi iais.fi 
fondtrino le puro lo 
d> tifo, e f effetti fi - 
g**ri , thè perdi i 

i Signori dii gomma 
fi Pot ranno dtjfxn or» 
ad hauer più fido ai 
ricordi di perfine^ 
f tattiche , <£• « t/4- 
lerfi \ 4 i quella mo» 
morabil figura di 
Traiano Bocca/ ini , 
figurando effettata 
dato 4 eenfurare l 
poema btrtico dir or 
quato Tuffo al Co- 
ficluttro , che lo con - 
furò, di non bautta 
cjfcruato le regole di 
A rifio rito , non dica 
il retto por modeftia% 
i tuttofi , e giuuutcfi 
da per tè flejjt potrà - 
nojuppltrt al pi fi ito 
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V La bontà della 
moneta regoliti fai 
ambio d* effrm Re- 
gno, e d»l valor ex - 
trincero opera Ve- 
Urattione, F per que 
fio il Regno noflro hi 
praticato due mo- 
nete, e 'me pr attica- 
B* alt re Città, chtj 
adrjft fi fi a riflretta 
in vna , e fi habbia 
Valuto aqazar quel 
li tembi , nel li quali 
fi r-flnmouano , 
v fau ano teli mone- 
te b’^gna dire,ehcj 
qu Iti di quel tempo 
ttrraffire. 
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za di Napoli* tutte fàltre del Regno con quelli or- 
dini* pramatiche. 

Se fi vedeflfero esepij di cafi fimili feguici in piaz- 
ze d'eflra Regno, nelle quali forte flato prouiflo con 
ordini fimili a*cambij,fe faria polfuto irritare* ve* 
dere la riufeita ; ma dooe non fi può portare efem- 
pio nifluno*ccettodi quelli feguiti in quella mede- 
fima Citrali quali produlfero effetti contrari) » fi 
po/Tea* douea interi afeiare di farne degli altri. 

Qiv fle fono le raggioni,e caule cflrinfeche,che* 
prohibiuano il publicare limile pramatiche , e que- 
lle fi portbno confiderai da negotianti . Peròdeuo 
crederebbe altre caufe intrinfiche* non note a tut- 
ti, tribbiano mofso quelli Signori del Collaterale* 
a publicare detta pramaticaje quali caufe,& effet- 
ti, non pofsono inuefiigarfi così facilmente. 

Però hora il negotio re/la fofpefo,non fi cambia 
per Piaccnzi,non fi tra fica, non fi commettono co- 
pre di merci, non s’ellrahe* vi mancando lo (pirico 
a queAo negotio pian piano, e fé no fi remedia pre- 
do il danno crefceri, / c piaccia al Signore, che* 
non fallifca qualche negotiante, mentre li viene io* 
tcrrotro il modo,con il quale fi Allenta. 

11 fecondo effetto, che fi fperaui dalla primati - 
camera inrroduttione di monete foraftierc per in- 
grafsare il Regno di contanti . 

A quell o effetto , a quello efpediente la pramiti- 
ca predetta hi remediato al contrario* perche hi 
dato liberti di farne vfeire quelle poche monete# 
foraflicre , che vi erano , hauendo dato facolti d'e- 
llrahere fenza altra liceza* cosi quelle poche mo- 
nete di bpagna,dichiarate gii monete foraftierc fo- 
no (late ellratce , oltre quelle che fenza licenza fi 
eftraheuano, aderto con la licenza reftaranno in Re- 
gno^ quelle poche monete o’oro gli hanno dato il 
bando . 

Reftringcndo poi quello>& altri fcricti,fopra ciò 
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vfcici fiiora di quello che s’hi a hrc intorno à que- 
lla materia,^ negotio tanto importante^ irei efler 
neceffario di far pramatica , la quale annulUflo 
quante pramatiche » & ordini fi fiano fatti per pri- 
ma, toccanti d quello negotio; e prohibire erprefli' 
mente Che neH'auuenire non fi pollano far umili or- 
dini.come che fia fiata villa rcfperienza , lafciarju 
il negotio in libertd, aleutamente attendendo, che 
li pagamenti di cambi e lettere di cambio, feguano 
con la puntualied ftabilita,& rigorofamente fiaefe- 
guita,& concedendo ancoraché fi pollano pagare 
elfi cambi?*, e lettere di cambio co monete toraltie- 
re valutande fectimana per fettimana, leu mele per 
mele da negotianti che fanno il conto de cambi , 
formando per quefto magiftrato d elfi negotianti 
di conofciuta prudenza,e fapcre,e di bontà, che ta- 
celfero il conto, e prezzo di cambi , valutatone di 
monete foraftiere , con liberti però di polfere ne- 
gotiare, cambiare pili Se meno di detti conti lecon- 
do l*ancico,e moderno ftile,e folito . 

Reftaria ancora i penfare, come li poteffe reme- 
diare alla fcarfezza di contanti,& alla mala qualità 

di monete eh e in quefto Regno. 

A quefto male , benché fiano trafeorfi dui anni , 
gii ricordai elier neceffario battere moneta letizi*» 
perdita di Banchi: la qual perdita caufaua non folo 
il dano a 'Banchi, m ma l’cllrattlone di effe monete 
battute, perche mentre v’era perdita nel comprare 
c battere delli argenti, conucniua credere che il ri- 
tornare fuora del Regno le monete battute, appor- 
taua nò folo commodo aireftrah:nci»ma vtile gra- 
diliimo ; e fe alla commoditi,& alla forza di cltra- 
here vi fi 3ggiungcua rvtile,comc fi poffea fperarc, 
chele monete battute con perdita, poteffero refta- 

• re in Regno? . 

Si è fifto poi, ch'eflendefi battuti con quella re- 
gola più di quattro milioni di due. in carlini, caiù # 
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m So fi romodìottn 
nel j * i 8 .à quitti 
donno t non Jorebbo 
erefeiuto in lonto nto 
moro , quatto fegui 
nel taxi. Ecotipo* 
ri mento t quel chi ni 
fi remedio odejfo,r$ - 
medtondofi poi op - 
frejfo ,/egunò il re» 
medio ol maggior 
donno • 
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mezzi ducati»e ere cinquine > non ve ne fiano rettati 
cerco vn milione in cucco il Regno,e quelli,che fono 
rettati, fono di quella cactiua forma > Se valuta che 
fono . 

E conformandomi Tempre nella medefimu» 
mia opinione « di nuouo dico , e fupplico i Si- 
gnori del gouerno di qucfto Regno « che in quello 
negotio non comportino perdita nel battere, che in 
quello modo fiilarà meglio di contanti,cflèndo fla- 
to antico foli tocche nel battere argéti,& oro» li ne* 
gocianci guadagnalTero » elTendo l'argento e l'oro 
mercantia come. tutte falere, la quale fe lì compra 
cara e vende i buon mercato,non vi rettati mai; Se 
anticamente nella zecca i negotianti poreauano ar- 
genti, & oro per electione»per guadagno,& non per 
forza e con perdita j parendomi giufto, che noni* 
ici ponga.de] proprio per fommjmftrarcxomraadi* 
ti al commercio . 

Come s’otterui quello , fi Ilari commodamentc 
di contanthc facendoli il concrario>icmpre ci vede* 
remo fcarfi di moneta. 

Ad etto fi van .battendo quelle monete di gr. r 5 « 
con disfarli li cattar i che fono in Regno » cucco per 
afiicurarfijch'elfi tallari disfatti in quella forma di 
moneta, Tettino in Regno, che per altro Te ne fareb- 
bono vfeiti; e primo ch'altro fi faccia. fopra quella 
materiale oc batteranno al ficuro duc^oo.milia^, 
tlTendofene battuti fin’hora più de duc.ago.milia». 
la quàl moneta iograllail Regno,perche fi disfanno 
li tallari, li quali mancheranno, c fe ne forma quella 
moneta. 

Quella moneta di gr. 1 ;.fpero, che non vTciri,fe il 
cambio Ilari al fegno diduc. 1 68. per cento feudi , 
come Hi di prefeote. 

Nc fi deue tener conto di quello che moire voice 
è fiato ricordato, che Jc monete groffe fe n'efchino 
dal Regno; n che non perche fia grotta v/cirà , ma 
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perche fia buona,e quedo fi è vitto chiaramente , & 
adeffo fi vede nelle t re cinquineiche fono comprare 
i cinque,e fei per cento , quelle che fono di gìufto 
pefo, e fi compraranno , ò per cttraherli pereftri-, 
Regno.coo le quali fi guadagna franco otto per cè- 
to più delli cinque , ò fi comprano dairorefici per 
guadarli in argentilo fi tagliano) e quel che doi an- 
ni prima fi douea fare»c non fi fece »■ haue arrecato 1 
danno grandifsimo, cioè di mancamento grande di; 
etto effetto futtantiale>ch'è fiato edratto.ò disfatto- 
o perdita, per effere fiato tagliato) nonefsendo ba- 
danti mille forche) e mille morti da far arredare di: 
tagliare.. 

Sappifi dunque, che il tardar di remediare i que* 
de tre cinquine, arreca maggior danno, c maggior 
malese grandifiimo inconueniente .. 

Se vi fi facefse rcflèfsione fopra come conuiene » 
fperarci che fi pocefsero léuare,e disfare fenza per- 
dita^ euicarc l’eftrattione, & mancamento d’effet- 
to di monete, o & euitare il danno in remediare , 
che crefce nel tagliare) al quile fe non fi remedia., 
ne rifui cari danno limile, come nclli mezzi carlini, 
che vié più di éo.pcr cento di danno, che fà,& ope- 
ra, che non vi fi pofsa applicare remedio alcuno . 

Nelle tre cinquine che fonoadefsodi pefo, quan- 
do fi portafsero in zecca » e fi battefsero nella mo- 
neta di grana i^vi fari d’vcile pu ducaci per.mil 
le .. 

Quefto vtilé credo fari badante i fupplire i quel 
danno ch'è nelle tagliare, attento che i quefia rao- 
. nota gli è dato l’órdine della prima confura, li do- 
ue che alli mezzi carlini è arri uaco= fino al quarto, e 
quinto ordine.- x 

Se vi fi dari rimedio» fari gran feruitiodi nodro 
Signore, del Rè nodro Cattohco.e gran feruitio del 
Kcgno.chc s’afsicurari di quefio effetto, che alla^ 
giornata, vi-mancando , c diminuendo di quantici 


guito pur troppa • à 
fogne , che fe w Vi- 
derne effetti di mn- 
Itfftme c*nft<lttenx.f* 
fi de ugno aiutare e 
/elle unte > li cadetti 
far rifar gir e, l> va- 
cillanti [occorrer ». * 
non lafciarli correre 
in precipiti . 
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O Huefto al preftn* 
te che fiamo net fine* 
dell* anno 16i9.fi ì 
propoli» » 0 fi pro- 
metteva battere ogni 
nn ^oj) 000. due. di 
monete al pefo, bon • 
ià,e valore corrente $ 
fenza far nouità al- 
cuna; Il comodo cht 
fi rteer catta , era di 
poca confìdtratione , 
ficu’o , e praticabili 
perì n m graduo , e 
dijficultaro forfi per 
diurna prouidenza 
per farne far coti 
J caffi: e J Cernì di di- 
nari d argento, L'ar 
bit rio è pur ben gra- 
ne importante, e ne- 
ceffono, {pero fi do- 
vrà abbracciare per 
vntutrfal feruitio . 


per l'eftrattione,e di qualità per la tonfura; e fc non 
li può prouedere à quefto in generale » almeno fac- 
ciali diligenza ne i Banchi e Percettori, e s’eftingua- 
no li giulti di[pcfo, con auanzo della Regia Corte » 
con che non faranno eftratti,nè tagliati . 

Di grafia priego chi leggerà quefto fcricto, àno 
far maftima ch’io parli, e fcriua per rintercfse mio. 
che fcriuo verità ; nè perche vi fia mio intcrefse,di- 
rò mai quel che non fi deue; che la profefsione mia 
è ftata,e fari di dir Tempre quel che realmente in- 
tendo per feruieio del bene publico,nel quale poi ci 
calca, & viene in confequenza qualche poco di mio 
? tile honcfto,lecico,e permefsojoue anco vi corre il 
rifico grande, mi fi deue in parte di ricompenfa di 
tanti danni fenza mia colpa riceuuti . 

Per ingrafsare anco di contanti quefto Regno, no 
folo fi deue penfare à far venire argenti di Fuora^, 
Regno, e batterli in forma , che non fi perda ; ma li 
deue applicare il penfiero a battere vn poco delti 
argenti lauorati, nel che fenza vfar forza, fe ne po- 
tranno facilmente battere altri due. 500. mil .con-, 
vtile delti padroni,e del Regio Fifco , & quefto io* 
ricompenfa di tanta deorbitante quantità di mo- 
neta guaftata dalli orefici , e conuerfa in efsi ar- 
genti. 

Quefto farà cofa,che non folo darà vtile alli pa- 
droni, & aiuto al commercio , & vtile al Regio Fi- 
feoi ma i molti darà modo di lodisfare, pagar de- 
biti^ non ftar sii l'intere{si,che per qualche rifpec^ 
io li trattiene de venderli. 

Quefto oprarà di vantaggio vtile grandifsimo, 
che non faranno eft ratti efsi argenti per cftra Re. 
gno,come al prefente fi eftraheno, perche fe fi eftra- 
fiono li collari, piu fi eftraheranno quelli argenti , 
nelli quali vi è auanzo otto carlini per libra di piti 
dclli tallari. r 

E per vlcimo concludo , che fi deue ancor dare# 



% 



«7 

~ ordine> che le perfone , che haueranno ducaci 
mezzi ducaci li portano porrare in zecca , e batter- 
li nella forma delle grane 1 5* applicando l’vtile^a 
miti alli padroni ) & la miti al Fifco , che faran- 
no noue per cenco per erto Fifco» e noue per dii 
padroni • 

Quefco effetto ftà fepolco » e non compare » accento 
che vai più di quello che fi fpendcria, & a poco a 
poco ne vieoe fpogliaco il Regno) comprandoli à 
dodici, & a tredici per cenco per disfarlo in argen- 
ti lauoraci » e per eftraherlo eftra Regno , e que- 
fco è quanto per hora mi pare degno di ricordo » 
fupplirà poi bifognando la voce viua doue,e come 
comandar* il Signor Fabio Capete Galioco dignif- 
fimo Pro Frefidente della Regia Camera della.» 
Summaria»e Pro Auocaco fifcale mio Padrone » a 
comandamento del quale hò fcritto quefti ricordi» 
fe nò co quella pontualicà d ordine, c modo, che fi 
conueniua , almeno con (incerici d'animo, & cre- 
denza di efquifica verità penetrabile da sìaftrofa^ 
materiai in gracia del quale mi refco» pregando 
N.S. per fua efalcationc* • 
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tati intorno alle monete del Re- 
gno di Napoli , Tj) 

Regente Coftanzo Marchefe diCorleto. 
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A’ Signori della Giunta , de’ 

Banchi,e della Zecca . 

* • * . 1 1 . ■ , / + , 

E n c h b mi fia (lato im pollo 
che doueffe breuemente ri- 
cordare, quel che mi pare (Te* 
intorno alla ricercata prò* 
uifione, Per impedir al pof* 
libile f eftratcionc delle mo- 
nete de gr. 15. a e per pri- 
llare li Banchi del danno » 
che riceueno per batterò 
monete per feruitio del Publico,tuttauia per trat- 
tarli di materia grauiffima , & imporcantiflima, & 
anche per hauerne altre volte fcritco, prego le SS. 
VV.à perdonar la trafgreflione,del comandamen- 
to , Perche intendo dire quanto ne Tento, con fpe- 
rànzad’occenerne perciò prouifioneoportuna, o 
neceifaria, per feruitio e beneficio vniuerfalo. 

£ perciò reproducendo alle SS.V V. quello infermo 
corpo del Regno di N apoli» entrato in fpetie d'iin- 
poflibiltà di falute,intornoà quella maceria di mo- 
nete » b altre volte portato auanti d pericifiimi Si- 
gnori, per riccuere medicamento almeno preferua- 
tiuo,e conferuatiuo,di quel poco di falute,che hi , 
rcproduccdolo dico,quali cò ordinaria inappetcn- 

C a za» 


A * V 





I Vi 


3 Vera*n?te è degna 
di maggior cSpafitone 
quella materia , per- 
che alt# f accidenti, 
da quali è fiata tra - 
uagliata,e da quali fi 
troua ridotta in que- 
llo flato , non è flap, 
mai poffibile pojfere 
ejfere intefo come fa* 
ria fiato bijogno , an- 
ta mi è fiato proibi- 
toti discorrere à pie- 
no, eòe baueria potu- 
to recar vtile di co»» 
fideratione-j. 

b Quefle quint'efrégó « 

di feudi, pur fono fi a- % 

te verijjìme , e vorrei ' 
cheli Signori Mini - 
firi, à chi fià il Cilind- 
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dare fi degnaffero or- 
dinare, fi facejfe que- 
fio conto, quanto im- 
forti il danno de Hi 
argenti introitati da 
extra Regno, e quan- 
to dàno babbi cau fa- 
to la riiuttione della 
lega dal corrente del 
1620 .alla legafii car 
lino del léu.e quo- 
to danno caufajfela 
moneta trilla, che fe 
bene era forxofo pa- 
tir loft vi fiprouedea 
nel tempo accennato 
del 1618. non era il 
decimo del riceuuto»e 
patito poi , &c, 

C Al preferiti il feudo 
d oro, ebe còltene 13. 
carlini Sorgilo, vieti 
pagato, e cambiato in 
1 5 .e confeguenteméte 
feudi 7 6 . t ì.trigefimi 
valor di 100. ducati 
à carlini 13. ajfirbi- 
/cono due. 1 ìy. a. 7 .. 
inducati, e 1. quinti 
più per cento , filo per 
Imagi nat ione } e cor fi 
Corrente del còrner no» 
non per valuta effe- 
fìtua, e quefio opera 
vi fiano nella Città » e 
Regno, tante doble, e 
tanto maggiormente 
vi reflano,qudtocbe 
il cambio d'tfira Re- 
gno è inferiore al cor- 
fi del feudo doro » 
trattandofi di 140. 
grani per feudo, dotte 
d feudo certe ifo. 
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za, e non habile à conferuar il cibo ordinarlamen* 
te fubminiflratoli, di quint’effenze fubftatiali, pre- 
parate, e condite con forza di feudi d’oro, & arge- 
to.che per difetto di debilezza di ttomaco,e di hu- 
mori cftrattolida fanguifuche ordinarie , checo- 
tidianamente lo diflanguano,nò può ritenerlo fc# 
non perfpario breuiflìmo di momenti, Effondo al- 
la cura d'effo per fpaeio d’anni 18. parte d’cflì fpe- 
fi in negotij di qualche confideratione, parte in 
negotij di publico banco, & vi tima mente il redo, 
nel corfo de dodici ansi nel Gouerno della Regia 
Zecca; nel qual tempo hò vitto conttgnare alme* 
no fei milioni di monete diuerfd, e con tanta grof- 
fa fumma non fi è polìtico rihauere,anderò perciò 
repilogando alle SS.VV.le vere caufe (fecondo me 
. che poifo errare ) chel’hanno indotto al termine» 
che fi croua, e parimente l’efpedienti,che à giudi- 
tio mio mi pareno migliori, e cosi ancora andrò 
decorrendo, e toccando, lo che di più tta degno 
di ricordare, rimee tendo dopoi il tutto al pruden* 
tiflìmo giudicio delle SS.VV. 

Dirò dunque, che le monete d'oro,e d’argento, tan- 
to in quetto Rcg no, c quanto altroue hanno hauu» 
to corrifpondenza,eproportion di valuta à quetto 
fegno, cioè, che quel che valeua vn’onza d’oro di 
carati 22.valefievna libra d'argento di carlino. 
Quetto in Regno l’hò vitto per efperienza , e per 
fuori così l’hò intefo ofleruarfi , e quetti fono flati 
li prezzi di quetti due metalli , e à quefto prezzo 
fi lono battuti in quefea Zecca di Napoli le mone- 
te di carlino, tari, mezzi ducati , e ducati , e feudi 
d'oro à carlini tredici rvno,e altroue ancora così 
parimente oiferuato . 

E anche vero che queftì prezzi fi regolauano,e piglia- 
uano origine, dal Cambio di Piacenza , nella qual 
fiera, che fi fi di tre mefi in tremefi,d e doue fi rc- 
fcringono tutti li negotij d'Europa, che fi cambia 

per 
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per efla in feudi di marchi» che fono imaginarij , . 
ma effettiuamente incefi per li feudi di Napoli» 
Spagna, Genoua» Venetia,c Firenze, quefea fiera-» 
dico daua fincomc dà » e darà il prezzo aU’argcn- 
co , c l’oro . 

E vero ancora, che per quefea fiera hò vifeo cambia- 
re dall'Anno 1593* per cucco l’anno 1607.$, ragio- 

• ne di grana 113. n 3. 11 3 . e 131. per feudo quan- 
do più, e quando meno, però noneccedeua incafo 
di confideracione, e quefeo era il prezzo pari della 
valuca dell’argenco di carlino à ducaci dieci»e mez- 
zo la libra,* e dell’oro di Scudi à ducaci diece ,0 
mezzo ronza • 

In quefea corrifpondenza baeceua la Zecca di Na- 
poli fue monece, la Zecca di Genoua,di Firenze, 
di Venecia , e di Roma , e cosi la Zecca di Napoli 
per cquiualence d’vn feudo d'oro, bacceua carli- 
ni 1 3 • di moneca grolla: la Zecca di Genoua bac- 
teua vna piafera di quelle fue ordinarie , che» 
non hà mai mucaco forma , nè fubfeanza , la Zec- 
ca di Firenze fimilmenee bacceua , come al pre- 
ferite bacce piafere , che valeuano lire fecce , e-» 
lire fecce, e mezza valeuano vn feudo d'oro di Fi- 
renze, e feudi ii 8. di effa valeuano 100. feudi di 


Dunque le monete nt 
fono confa della baf- 
fexxa del cambio y nec 
è cotta, ma Foce afo- 
ni fanno alterare , e 
buffare il càbioy&c. 
d I» quefia fiera 99. 
feudi d'oro delle cin- 
quine introdotte fi ape 
t fono bafidti à pagar 
ne io a.vno per cito 
vierìadmeffo forfi per 
la fpefa della condut - 
ta i e ciò ordinato in 
pena di chi volejfe ti- 
rar fuo effetto di cori" 
tanti . 


marchi. . . * 

E ben anche vero , che cflendofi contratti mola de- 
biti iriqucfto Regno con foraftieri,e douendo 
forzofamence vfeire ogn'anno groffa fumma di ef- 
fetti di rendite à perfone commoranci extra Re- 
gno mentre vi fu moneta buona , & appreffo poi, 
e (Tendo la cattiua fatta buona , il Cambio non pi* 
gliò alceratione , accento che chi douea hauero » 
faceua eferahere monete, e con effe portaua via-, 
à cafa fuoi effetti j La nacion foraftiera per man- 
camento poi di moneta buona, conuenendoli ca- 
uare fuo hauere ricorrendono tutti al cambio, 
l’hanno fatto alterare da 130. fiuo a 170. c cosi 


it 

quel feudo d’oro, che valeua credici carlini» è gl 
ito à valere carlini 17. 

Perche efTendo alterato da carlini ij. (ino d 1$. — 
e poi d 14. e cosi da palio in pa(To » hauendo 
hauuto bifogno quello Regno di prouederli di 
contanti fattoli venire in reali » verghe » a pia- 
tire di Genoua, (limando non douerli fare altera* 
rione » e mancarla moneta edere cofa indegna » in- 
giutia»e caufante effetti maliffimi. Hò vifìo of- 
feruare di comprar li argenti» e batterli d meno 
prezzo di quello , che lì fono comprati , e caufati 
danni notabili per cale compra» d vfanza della no- 
tira fideliflìma Città, nella compra de grani , e nel 
panizzarc,& in quello arbitrio lì fono perii in più 
anni più di ducati quattrocento milia. 

Quella perdita fì è per meda per volere mantenere*» 
la moneta buona , fotto prefetto, che fe li manca- 
va » li Potentati conuicini haueriano mancato, o 
farebbe tiato difconueneuole» e perciò li è caufa- 
co danno al Regno, e vtilc àchi hà eftraceo extra 
Regno fue entrate. 

£ vero ancoraché quelle Zecche di Genoua» Firen- 
ze,Venecia,e Roma, hanno continuato fempre 
d battere d’vna medefima forma , e perciò par che 
• non habbino alterato» ma io dico, ( fe non m'in- 
ganno) che fe bene dette Zecche non hanno alte- 
rato, la loro moneta battuta hà riceuuto alterato- 
ne limile al fcudod'oro, attento che lo feudo d’ar- 
gento di Genoua, che hà valfo vn feudo d oro ali’in- 
circa » fempre ha valfuto quello, che valeua lo feu- 
do d’oro, e così quàdo nell anno 1593. lino d 1607. 
li volea cambiare per Napoli,il Padrone ch’era in 
Genona ne hauria riceuuto carlini tredici di quella 
no lira moneta , perche li cambiaua d 1 30. quando 
poi li cambiaua d 135. riceuea carlini 13.4 quan- 
do li cambianad 140. riceueua carlini 14. quando 
li cambiaua a 150. riceueua carlini 15. quando li 
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cambiala a j6o, carlini irf. e aderto, che fi cambia 
à 170. nc riceuc poco meno di carlini 17. 

Che ragione dnnque volea,ò comandaua,che la mo- 
neta di argento di Gc-noua riceueffe alteratione in 
quel modo di (opra accennato , e così parimente* 
quella di Firenze , e quella di Napoli nò ì lo non.» 
trouo ragione alcuna» che polla quietarmi . 

£ per queOo le dette Zecche mai hanno alterato la 
forma » nè la fubftantia di loro monete» ma il va- 
lore folamente» tutto caufatodall'alteratione pre- 
fa dal Cambio di quefta piazza . 

E perciò non portea quefta di Napoli fubminiftrare^, 
c fubftentare l’altezza del cambio» e la bontà della 
moneta» ma portea » e douea fubminiftrare, cioè 
quando lo feudo d’oro valeus carlini tredici»cicè fi 
cambiaua à 150. fubminiftrarli tredici carlini di 
moneta grolla , quando lo feudo d’oro valea carli- 
ni 14. cioè il cambio à 140. fubminiftrare tanta.» 
quantità d’argento di carlino quanta era nelli car- 
lini 1 j.ediuiderla in 14. Quando poi il feudo d’oro 
hà valfocarlini 1 5. cioè, che fi cambiaua à ijo.fub- 
minifirare la medefima quantità di argento in car- 
lini 1 5. quanta n era in 1 e così pariméte,quan- 
do hà valfo 16.& aderto che vale carlini 17. deut-» 
repartire tredici carlini d’argento»e formarne car- 
lini 17. ouero valutarli à quefta rata : così come* 
fono alterate le monete di Potentati conuicini . 

E perciò concludo»che mai quefta Zecca hà mancato 
la moneta» ma egualatola al cambio» & all’altre 
monete forafticre» anzi hà perfodcl fuo quefto 
Regno per mantenerla migliore di quellcdeglial- 
tri, più di ducati quattrocento milia. 

Perilche, per non far conti fottilmcnte»che ferbo di 
ferii con più commodità»deuenocopfiderare le* 
SS-VV. che 1 ^.carlini delli antichi deuono forma- 
re 17. quel che fi è calato la moneta con quefte t$. 
grana imporcarà 10. per cento » Se à queico ragua- 
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c Si è anco vi fio ,« 
praticare) per molto 
tirpOy che dopò la mu- 
tatione dille monete 
nuove ftpùta nell <yi 
r.o 1612 . douendo tl 
cambio di Piacenza 
ridurfi al fogno > e,r> 
pre^r.0 in che fa di 
preferite , che è 138 . 
all' incirca,rifpetto al 
la bontà iutrmfica, e 
valor efirinfeco della 
monetai fi è con lutto 
ciò cambiato fno à 
due. \ 71. per centoi 
flrsuar&Ta incredi- 
bile ,fe nonfu ffe pur 
vi fi a i praticata per 
molti mtfi i di modo 
che vi tranci • < 38 . 
per cento di dijjtrcn - 
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• glio conuerria paffare 30. per cento»per fiche non 
può reftar quefea moneta in conto alcuno al fegno 
che fti . 

E perche ncll’vl lima Giunta tenuta fopra quefto par- 
ticolare fu portato per inconuenienceche valutan- 
doli quella monetai maggior prezzo de grani 15. 
(aria alterato pili il cambio, c parimente il prez- 
zo delle mercancie, e fopra queito fi titubai prò- • 
uedere d tanto negotio . 

Priego le S$*VV.à degnarli ponderare, che quanto 
aU'altcratione del cambio, la quale benché io cre- 
da , e con viue ragioni , & efpericnze feguite da ef- * 
fetti rifultatì vcilidimi al Regno, habbia dimoftra- 
to quella non folo non effere dannofa , ma molto 
profmeuolc,e così come voglio fi degnino ponde- 
rare , vn'alcra ragione di nuouo ponderabile. Tut- 
tauia ricordo, che nel mefe di Luglio idi 8. che fi 
cominciorno i battere quelle monete di grana iy. 
il cambio era à 1 67. e 168. e fino à Luglio iòip* 
è fiato fino i 170. al prefente,eà 164. e dunque^ 
con eflère mancata la moneta otto per cento con 
far quelle grana 15.il cambio douea alterare >&è 
feemato, e confeguentemente quella rifpolla fe- 
condo me, e molte perfone,è vana, nè fe ne deue> 
tener conto, ma deuefi attendere à non perdere*! 
e fiibOantia propria, e commodit* di monete* 

Che il cambio alto fia vtilc , oltre tante ragioni ad- 
atte in tanti fcritti , vere , e veriffimc,e compro- 
bate con rcfpericnze degli vtili dell'arrendimenti» 
ricordo che quell'anno òtefano Saluzzodi Geno- 
ua hi immefii ducati trecento milia d'argenti in 
palla 9 e perche il cambio era à 170. hi fatto com- 
prare tanti drappi,e merce per più di duc.aoo.m. 
e la Dohanadi Napoli ne fcntc l'vtile,e tanti altri 
mercanti, che fc il Cambio era à 160. certo che*» 
lui non compraua, e detta Dohana faccua meno 
deritti per ducati quindecinula* 

Quanto 
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Quanto poi alPalceratione delle merce, quando lì va • 
iutafiero le grana 15» ò fi faecffenuoua moneta—», 
ricordo che qua non fi prezza il valor della mone- 
ta , ma l’ordine che la fi valere; e le cinque grana, 
e tre cinquine ne fanno fede, con le 15. grane, poi- 
ché non vi è differenza ffd loro nelli pagamenti fi 
prezza sì la moneta neli’eftrattione da vn Regno 
à vn’altro , e in quefto non deuono le SS.V V. po- 
nerci nefiun dubio . .* 

E in corroborationedi quefto , fappiano che m Ve- 
netia , pigliandoli ducati cento a cambio per Na- 
poli, e quelli poi fpendendoper la Città in mercan- 
tic,fi auanzano deciotto per cento /^per aggio di 
detta moneta, primeggiandoli la moneta del «am- 
bio, òbi’ona moneta , in deciotto per cento diffe- 
renza di confidcratione,che deue indur le SS.V V. 
ì far qualche degna prouifionc» acciò la moneta-* 
battuta non fia eftratta,c quella che fi hauerà da-* 
battere non apporti danni alli banchi, & certez- 
za, oltre il danno dell’vfcita. 

L’eftrattione di quelle 1 5 • grana non fi nega che Ro- 
ma nealforbilca la maggior parte, e ciò per ferui- 
tio delli Prelati , e delli foraftieri , anche commo- 
ranti in R orna, che benché Befferò in Genoua, Fi- 
renze, & altre parti, come lhabbiano in Romani, 
l’auanzo è feguito • 

E perciò non coperti no perdere quella groffa quan- 
tità di monete battute, che in fine ricordo alile SS. 
VV.in quefto particolare confultare contra 1 in- 
tereffe mio, al quale ftà bene ìeftrattione, accio dal 
bi fogno, e dal mancamento,!! venghialla prouifio- 

ne d’argento. ... 

Tuttauia come intereflato principalmente nel bene- 
ficio della Patria, come anche intereflato nell opi- 
nione^ nella verità del negotio, e per ioducerej 
anco quella prattica,& indrizzarla in quel miglior 
modo che fi polla , procuro che banchi non perda- 


ita, dal che, e da alti 
accidenti fucctfftlì m 
più occafioni fi deue 
tener per certo , che la 
hltà t ut rinfila, ò va- 
lor eflrinfeco delle-* 
monete non fìa catfa 
fuffii iente^e parte in- 
tegrale del cMùo baf- 
fo ,doue nò è efìrattto - 
ne libera, ma ebe Fac 
àditi poffonovariar - 
lo in prezzi eccef si- 
ut, co/ i anche F bòvifio 
pr atticare in dirntnu 
itone, hauido vifio cà I 
biare per Piacenza à 
tipi miei fino à 125. 
f Al prefentcSi. 

8 ducati de' no FI ri 
fono bufanti à far 
hauere 00. ducati 
in banco in Venezia 
moneta di cambio , « 
quefii cento fi cablano 
in 1 20. di moneta -> 
corrfte.^r vfuale^che 
fi fpide in compra di 
mtrcantie,t altro vfo 
orinano, e altrove fi 
' vede ojferuar anco 
molta differita nel 
prezzo de monete di 
càhij , e corriti in Re- 
stio, parimite vi fono 
fate due monete cF ar 
gito tra lor differiti , 
e {putiti in tipi fMn 
floridi, & imitabi- 
li, adejfo H tari tato 
prezzati fono (Tvn* 
iftejfo valore, e tanto 
vale vn tari in cam- 
bi/ quanto in compia 
di tutte merci ben- a 
picàole,e btffe^\ 


r 
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g fi pur viro, c 

con prMticafO)Cf>rM- no , acciò posano battere , & U moneta pofla re* 

«are. 

R^, £°J e f(a, In ol , tre rif <> rdo » g « h < “'f 1 *"* è pili contraria 


perche è fiato a 17 f. 
poi J cornato da t'épo 
in tipo, che bà probibi 
to , & probibifce, non 
pejfino venir arguti 
defira Regno fi 
potrà ficurornitt te- 
ner p indubitato , che 
fi [amo flati feti an- 
ni in non vederne ,fe 
fi cStinua à quefto ino 
do, potremo escludere 
che affatto nS ne potrà 
mvenire.'Nèsl cotnefi 
poffa fpcrar anco ino 
do da batter arguti di 
Regno ifencll'Oreficì 
fi bà maggior pregio: 
delcho ficauarebbe. 
dallaZtccaJi tiratori 
d oro bà pagato li tre 
cinquine battuti nel 
I6n.i6i*.i6i$.fi- 
noà due. io. e car/uà 
atto la libra 3 .camini 
più per libra dell'ef- 
fetto {be contégono, fc 
ni f ci procurarne mi- 
nerà del Regno, che^a 
fulmini fìri argfti , fe 
nS fi a abbracciato P e- 


alla Zecca che l’altezza del Cambio, perche quella 
impedifee rimmifiionc d'oro, e d’argento, che fe 
il cambio foffe à iòo. verria da Fe fteffa ogn’anno 
l 'integra flotta che viene dall 1 Indie, e mentre con- 
fultò che l’altezza del cambio fìa vciliffima al pu- 
blico, & à Sua Maeftd , confuito contra rmteref- 
fe mio . 

Se non vogliono prouedere à quello negotio, e vo- 
gliono lafciarlo feare così , farà meglio concede- 
re eitrattione delle 15. grane con tre percento 
d’vtile per li banchi, che l’hanno battute con que- 
fto danno»pcrche Facilmente fi pagheranno da chi 
n’hà bi fogno , per il dubio della perdita del con- 
trabando • 

E per fine di quefto ricordo, Supplico le SS.W.a 
ponderare l'infrafcritti efpedientùche propongo, 
e di eflì , Fe cosi li piaceri cligerne quello, che* 
N. S. l’importerà • 

P Rimo , porto per efpediente la valutatane di 
quefte grana 15. in grana itf.l’vn a, e per quel- 
le che hanno banchi in loro caffè, diuider l'rtile per 
mittà con la Regia Corte . Per quelle che hanno 
li particolari, reFtarà l’vtiledefla valutatone nella 
Padroni che l’haueranno, l'vtile della cenfèruatio- 
ne della moneta nel Pnblico. 


fpediitt propofio da A quefto vtile di grano vno per quindeci grana, per 


otte, f e non fi viene al 
eapo di ritornare al 
tipo, t flato di Carlo 
Vie Filippo H.er/mi 
tar quelli buoni ordi- 
ni, fon ferrati li difpac 
ai di battere monetai 
h NelPanno 1619, 
ebe fi diede qfio ricor- 


hcra contraponeria il danno delle ere cinquine* 
tagliate, che le vorria prohibìre, b Ftante che hano 
la prima tonFura,non vorria Fpettare la feconda* 
terza, e quarta,, come hanno riceuuco le grana.» 
cinque^ • 

La qual perdita, ftante che fi hd l’vtile delgrano nel- 
le 15. grana, ftante anche il batterle io la medefi- 


do,n 9 abbracciato , fi' 

JS poneva in prattica baria [binate il gran danno poi [eguUoael 1622. 
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ma forma dì t j. grana, nel che vi è auanzo di 1 6 . per 
cento, la perdita del fcarfo fard pochifllma e com- 
portabile, e fi euiterà di no far* ettrahere le buone»' 
e tagliarle, e fi libererà quella Regia Giunta di p€- 
fare à tata prouifione,che cerco dà gradi (Timo fa- 
stidio il pefierodeUi mezzi carlini così catti ui,cht 
già comincia a impedir il negotio in Puglia *. 

Se quello efpedientenò li piace, ricordoli il fecondo* 
fiato da nollri Antichi, cioè di battere due forti di 


moneta, ricordandoli, che quado fi batteuano car- 
lini,tarì,e ducati, fempre fi batteua qualche notabil 
fumma di mezzi carlini, nelli quali vi era otto per 
cento meno di pefo,tutto per non dar dàno alli ba* 
Chi, perilche fi potria dare ordine, con buona gra- 
tia delle SS.VV.che da hoggi auanti fi battettero 
monete di gr.i j. i Però il quarto seprein moneta 
piò picciola,nclla quale folle auàzo d’otto percen- 
to di pefo,in conformità, & imitatione delli buoni 
ordini antichi >acciò i banchi non perdettero, che* 
come non fi perdei comportabiliflimofordine * 
A quella maniera Banchi battevano non folo quelli 
argenti che hano,ma ne farebbono venire, attefo 
che con quello poco S’aiuto dì cofla»la perdita lì 
fcanza co molta ragione, e còelTempio imitabile» 
come fondato da perfone eminétiflìmedi quel fe- 
colo sì fiorito, e degno di memoria, & imitatione* 
Quando fi voleffero degnare di pigliare quello efpe- 
dientc per la moneta picciola,faria quella mone- 
ta, «he altre volte è fiata, cioè di cinquine k co lega 
di mittà ,però con effetto di otto per cento meno 
delle gr.15. acciò non fi potorio tagliare, & fipof- 
fino piò manualmente pratticare . 

Se non li piaceranno quelli due cfpedienti,non pollo 
ricordameli altri, folo li ricordo che fono molti 
anni di hauere fempre ricordato quello medefimo 
che ricordo adelfo,e benché fi fiano ville efperien- 
zc di gran conljdcrationec di gran danno, non hò 

O % poffuco 


i Non fi dette ìafetar 
di ben pBderar qutfia 
ricordo, anche dato in 
nota nell anno 1623 . 
quando entrò nel Go- 
verno il Sig. Duca-» 
d Alba , 


K Genetta vfa mentì 
ta di Cavallotti , che 
vale tino; grana incir 
ca,hà il jiuo effetto, ef- 
fettivo i però tiene gr A 
lega , tutto perche vo- 
gliono che la moneta fi 
coferui in lor fiato : & 
in altre partivi fon al- 
tri effempi maggiori^ 
come V inetta, t ditterà 
fi Città di Europa, 



■ pofluto ancora integramente haue r luogo con laJ 
mia opinione, la quale con l’efperienza di tanti ne- 
gotij,e con qualche poco di fondamento fubmini- 
iiratoli dalla Diuina Prouidenza, quando fia ben* 
intefa,e difeorfa nonconfufamente, ma termine^ 
per termine, fperarei douer'eflere abbracciata, c# 
tirata innanzi, da vna Giunta di tanti Miniftri emi- 
nenti:Ricordandoli per fine quella belliflima figu- 
ra di Boccalino, che volendo alluderei dichiarare, 
che à vna gran theorica,conuiene hauer parimente 
gran prattica: ricorda, e figura , efler ftato man- 
dato Cornelio Tacito, Principe de Politici, e Sta. 
tini d gouernar vb Regno, nel quale volendo vfa- 
re le fue regole e fentenze, con la prattica conob- 
be Pofleruanza di effe non effere buona, e perfine 
priegoil Signore fi degni ponerli in cuore fenten- 
za di feruitio difua Diuina MaefU, di beneficio 
della Maeftd del Rè Noftro Signore, e del Regno 
vniuerfale: Intendendo nel principio, mezzo, e fi- 
ne diquefto Difcorfo di bauer fcritto il tutto con 
quella maggior riuerenza dóuuta a voi altri Signo- 
ri Miniftri, c Padroni, che noftro Signore vi con» 
ferui in lunga vita., • • 
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Opoi la publicationo 
della Regia Pragmatica* 
del 1609 . 1 circa la pro- 
hibicione delle monete-# 
fcarfceffendofi battuto in 
quella Regia Zecca di 
Napoli Tei milioni, e mez- 
zo di dmerfe monete-#. 
Summa in vero di confi- 
deratione.e continuando- 
li in Grettezza di contanti,mi fono affaticato con-* 
tanti fcritti,molci in far conofcere che quello Re- * 
gno hà voluto matenere vn punto di voler battere 
le Tue monete meglio delle monete che fi battono 
nelle Zecche di Roma,Genoua,e Firenze, con grof- 
fo danno del Regno, &: vcile»e comodo di forallie-* 
ri ,e con tante fatighe non hò poffuto alcanzaro 
1 intento, che no èolcro,the puro defiderio de pri * 
uar di danno il Regno, e’ Banchi , che fogliono pa- 
tirlo^ con quello fperare di meglio confcruar la_*. 
moneta con tanti fafìiJij introdotta, & alla fino 
volendo in quello imporreperpetuo filentio. Sup- 
plico le SS.V V. conftituice à tanto graue negotio, 
a ponderare Io che app.effo ricordo* Supplican- 
doli a pigliar il tutto in zelo di verità , ò di opi- 
nione , che difficilmente potrò diuer terla , e perciò 
re?ffumerò in punti > e mafi'une * lo che meglio 
mi pareri fopra tal maceria* • . 

Punti 


1 Sino airanno 1610I 
Vero appreso bautri- 
no relazione del battu- 
to dal r anno 1 5 99 . fi- 
no all anno léiZ.cbe 
a f tende per le moneta 
d oro, e d'argento à 
tredi^ rnillioni . “ 
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Punti /off a lì quali bàfcrìtfo Gìo.Donato T urluh 
/oprala materia delle monete, (.he fi dcucno 
difcuterc da* Signori della Giunta • 

hr tri Toro, c l’argento c fiata antichif- 
fima proportioredi valuta, cioè che quel- 
loiche valeua vn'onzad oro puro,valelfe- 
ro vndcci onze d argento puro di coppel- 
la » e modernamente fi è ofleruaro, che^ 
quel che valeua onae vna d’oro di carice la.valef- 
fc vna libra d'argento di Carlino, che è il limile. 

Che in conformità di quella vguagfianza , e propor- 
tion di valuta, fi fono battute monete d'oro, e d’ar- 
gento in quella Zecca di NapoIi>8£ altroue,inmo- 
do,che in detto tempo tanto valeua il feudo d’oro 
quanto tredici Carlini della lega di Napoli. 

Che quella proportione di valuta > oltre che fia anti- 
chifiima» modernamente hàrìceuucoalteratione, 
e diminutione di valore , dall’immaginario cam- 
bio di Piacenza» ch’opera non disformiti, ò alte- 
ratione della loro proportioncic diminucione.net 
valore delti metalli refpe&iuè, tecorrclatiuc alle 
loro proportioni • 

Che mentre il cambio predetto fi è mantenuto i ra- 
gione di grana cento trenta per feudo, ch'era il va* 
lor del feudo, e deirargento, ch’era in tredici car- 
lini; quello Regno è fiato opulentiflìmo di buona 
moneta, e di gran fumma de contanti^ che fi è vi- 
fio fino all’anno te 07. 

Che per la grolla quantici di rendite debite a fora- 
Rieri , e pendoni i Prelati, commoranti extra Re- 
gno , douendofi ogn’anno prouedere extra Regno 
er quella caufa da due millioni in circa, il cambio 
alterato trenta per cenco^he hi operato fia fia- 
to fpogliato quello Regno della grofiifiima quan- 
tità di moneta che haueua * 

* ;fT Che 



fi 

Che quella alteration di cambio tanfata da fomftie^ 
ri, habbia eftratco da quefto Regno, e finirà di 
elìrahere quanto prima il refto di fei milioni > e* 
mezzo di monete battute dal iòop.m quinoltre 
le battute per prima, quali milioni fei c mezzo, u 
fono battuti, cioè. 

Da Maggio 1609. per tutto Agotto lo io. di monete 
de tari, carlini, e mezzi ducati* vn milione e lcttc^ 
ceuto mila ducati* 

Da Settembre 1610. per tutto Tanno 1^15» di tre* 
cinquine , tre milioni > e fcttecento mila ducati. 
Saluo error di calculo . 

Nel 1617. di carlini 4 , 6 . e si* iio.m. ducati. 

£ da Luglio 16 18. fino ad hoggi>di 15 • gr»vn milione, 
e feicento cinquanta mila ducaci . 

Che nel batter di monete di trecinqoine , & 

ni ,15 fono perii pii! di ducati quactrocentomilia* 
oltre il danno delli tari, carlini , e mezzi ducati* 
che fu maggiore, in luogo di guadagnarli, con il 
qual guadagno lì farebbe conferitala la moneta.* * 
U clone con la perdita la moneta è Hata eftratta-*» 
e lì è riceuuto il danno • 

Ch effondo alterato quello cambio per Iacanfa fudec* 
ta da cento trenta fino à 170. di tempo in tempo» 
di modo che il feudo d oro,che valeua carlini tredi- 
ci è alterato fino à carlini 17. per quella altera- 
zione non poffeua quella Zecca di Napoli conti- 
nuare à battere le lolite monete, ma in ofleruan- 
za della proporcene della valuta dtll’oro e deU 
l’argento doueua alterare il prezzo de carlini tre- 
dici «fino * diecifctte» cosi come è alterato il feti*; 
do d'oro . 

Che in conformiti di quefto le Zecche di Roma^» 
Genoua, e Firenze, fe bene non hanno alterato 
forma, nè luffa nza di lor monete «tuttauia quelle 
lor monete hanno riceuuto alceratione di valore 
per il feudo d’oro alterato } perche vna piaftra Ge- 

pouefe. 
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nouefe , ch*è il va^or dVn feudo d'oro, prima valeua 
carlini tredici, hoggi vale carlini fedici',e mezzo* 
Vna piaftra Fiorentina» che valeua carlini dieci ve 
grana otto, hoggi vale cax lioi 1 3 . & 11, giulive»» 
mezzo Romani, eh* valeuano carlini 13. hora va** 
gliono carlini Tedici» e mezzo. 

Che dante quefta aUeratione in quefta Zecca lì douea 
continuare à battere le folìte monete de carlini» 
& andar alterando loro prezzo in corri (penden- 
za del feudo d oro. 

Che dante, ch’il feudo d'oro vale carlini diecifette-» 
fi deueno disfare tredici carlini antichi , e fimo 
diecifette monete, che vagliano carlini diecifette, 
ò in altra forma , ma corrifpondente in effetto li- 
mile >ò con qualche auanzo per conleruation del- 
la moneta, ó veramente valutar il carlino in gra- 
na tredici. 

Chelerifpode d quedo giudifsimo efpediente, del- 
t’alteration del cambio » non deueno militare , sì 
per rcfperienze feguite di contrario effetto , si an- 
co per trattarli in quefta materia di beneficio vni- 
tierfale del Regnò, là doue l’alteration del cambio» 
apporta danno d particolari, e foradieri, che fono 
caufa di quedo mancamento di monete . 

Riduco à memoria delle SS.VV. che quado fi comin- 
ciorno à batterete 15.gr. il cabioerad 168. e (ino 
à 170. e con efferli introdotti ducati ottocento 
mila d’argenti, ch’è conuenuto cauarli in cambi; 
la maggior parte , il cambio non folo non è altera- 
to, ma lì è vitto calato fino d 163. 

Ricordo, che quette grana quindeci fono a raguaglio 
del valore de reali de otto, Rimati a carlini diece, 
gra.7. li quali otto reali da per tutto vagliono p- ù, 
contrattandoli in Venetia per lire fei folcii 8.& io. 
di quelle monete, che fono carlini 1 1. e mezzodì 
quefta moneta, Genoucli non ne vagUono meno di 
carlini 1 1.5 . Et in Roma ottonali vagliono y.giu- 
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lische fono cari. 1 1. Jj,. Come dunque vogliamo noi bat- 
tere li Reali da otto àcariini io. e gr.7. e Tal cri argenti 
à raguaglio ? 

Ricordo, che così come ogn’annoS.M.Cattolica fà venir la 
flotta dairindie,così ogn’anno foraftieri fpetcano la flot* 
ta di due milioni di loro réditeda quello Regno, li quali 
quàdo la moneta è battuta in quella Zecca, con dano del 
Regno , fanno eftrahere loro effetti in moneta, per ricc- 
uere meno danno nella prouiflone di loro auanzi . 

Che l’argeco è mercatia,comc tutte l’altre, e che pciò fi de- 
ue calculare fopraeffa mercantia tutte le fpefe, e danni» 
che fe ne riceuono . 

Che fe fihaueffe à fare il partito d’argenti fenza dare anti- 
cipatione , non fi faria con fei per cento , più di quel- 
lo che fi caua dalla Zecca di Napoli . ' 

Che fia giuftitia l’aggregare , e calculare à debito di quella 
mercàtia la fudetta anticipatione,che fenza effa nò s’ha- 
ueria l’argento , e fenza effa non fi conferuarà la mone- 
ta, che fe ne batterà, e che per l’vrgcntiflìmi bifogni della 
guerra d’Alemagna, concorrano e le leggi Canoniche* » 
e le ciuili, in ciò. 

E perche tutte le fudette maflime e verifiime conclufioni, 
vengono fondate dalla prima, per quello fopra efla ricor- 
derò quelle quattro altre righe, feruendomi della fentcn * 
za di Seneca, Totum fub txiguo comprebendere . 

La fopradetta prima mafiima per me propofia nell’antece- 
dente Giunta, dell’ordinaria, e (labilità proportion di va- 
luta tra l’oro, e l’argento, e trà le monete d’oro,e d’argéco, 
cioè che quello che vale vn’onza d’oro puro, debbiano va- 
lere onze vndici d’argento puro , che è il medefimo d’vn 
onza, d’oro di feudi, che fono di carati ai.con^vna libra 
d’argento di carlino»non folo viene verificata co lo fcrit- 
to dvn’ Autore, ma comprobata con la Zecca di Napoli» 
ch’c (lata folita battere li feudi, e da vn’onza cauarneotto 
feudi, che à 1 3. carlini lo feudo, valeuano due. io. tarli, e 
nel medefimo tempo batteua vna libra d’argento di car- 
lini, tari, mezi ducaci, e ducati, e valeua detta libra duc.10. 

E cari 


tari z,6, Et in quello tempo non è dubio alcuno, che que- 
lla Zecca era 'celebrata , & antepofta all'altre d’Italia-* . 

Quella maflima non folo è veriffima per le ragioni fudctte, 
ma viene ancora approbata, e conualidata dall'vfo del- 
rOrefici,chc hanno pratticato , comprato, e venduto 
l’oro»e l’argento, in conformiti di quelle valute. 

Quella maflima di prefente ancora viene cóualidata,c veri- 
ficata dal prezzo ifteflo dell’oro, e dell’argento, e lo prouo 
nel feguente modo, cioè, lo feudo d’oro vale cari. 17. più 
prefto vn quarto pi ù,che menomerò mi fermo fopra qfto 
prezzo che non può abballare, ma piu prefto augumé- 
tare;di modo che otto feudi che fanno vn'onza,vagliono 
icariini 17. l’vno due. 13. 3. 

E lo verifico alle SS.V V. non folo con il prezzo d’argento 
compratola coti le monete che batte la Zecca di Ge- 
noua, Fiorenza, e Roma . 

Per cominciar dall’argeto comprato, dico dunque, che l’ar- 
gento venduto dalli negotiaci del partito,è fiato vendu- 
to al prezzo di due. 1 2.1.5. la libra con più 4. per cento. 

Quattro per cento importano per libra carl.5»e mezzo per 
libra, che viene à coftareduc.13. 

Però fe gli di la metà del dinaro anticipato , e l’altra metà 
Albico, che fia comprata, quale anticipatione importa più 
r di fei percento. 

Che quefto fia vero, potrano leSS.VV.trattarcon negotia- 
ti,che fenza anticipatione , e per fpettare l’imborio del 
prezzo dell’argento, con lo ritratto della Zecca, non lo fa- 
riano con 6. per cento di più del valore che dà la Zec- 
ca dopò battute le monete. 

Nè voglio lafciar di dire, che fe il partito non fufle fatto, no 
fi faria adeflo con otto per cento, eh* in quefto hà giouato 
molto la prudenza e follecitudine, di chi l’hà conclufo. 

E per quatofpetta alle Zecche di Genoua, Firenze, e Roma, 
chiara cofa è, che fe faranno venire monete di quelle Zec- 
che per due. ioo.di quefia nofira moneta, e quelle fi disfa- 
ranno in quefia Zecca , non fe ne cauaranno due* pi. che 
vi fi perde ducati otto per cento ; 


Se 


• Se quefto mi (i negarà , con li calcoli» con l’efpertMza-# 
fe ne potrà venire in vera cognizione . 

£ per certificarfene meglio, potranno le SS.VV. traVar «fi 
comprare da negotianti argéco per batterlo, e pagameli 
la valuta dopò battuto , che non ce lo daranno menomi 
due. 14. la librale con quefea efperienza conofcerano be- 
ne le SS.VV. che vna libra d’argento de carlino cotta-, 
due. 13.3. come hò detto di (òpra. 

Voglio dunque inferire, che non fi deue battere moneta al 
prezzo corrente delle gr.15.ma almeno alla lega di Sici- 
lia che batte con lega di Steriini 14.-^ per libra piu di 
lega, ch’importano cinque per cento . 

Quetta poco alteratone, fard il vero aggiuftamento,e rag’ 
guaglio di quetta moneta co le monete di Roma, Fioren- 
za, Genoua, Spagna, Sicilia, e con quetta poco di lega non 
fi perderà nella cqttruttione della monetala quale, qua - 
do fe ne vfeitte dal Regno, almeno non fi hauerà il dan- 
no del battere, che battendola nel prezzo delle correnti 
grana 15. fe ne vfeirà ,e fe hauerà la perdita . 

Al publico, importa molto la còferuatione di quetta grotta 
fumma,la quale più pretto fi conferuarà con quetta lega, 
che fenza_. . 

Supplico le SS.VV. à confiderai, che la medefimarifpofta^ 
& obiezione fattami, che con quetta poco lega purja_* 
moneta fi ettraherà, quetta medefima rifpotta dico, che.» 
obliga le SS.VV. à pigliar quefto temperamento, che al- 
meno faranno ficuri,ch’in quefto milione che fi deue bat- 
tere, alcanzarne duc.50.mil. e feruirfene in quefti vrgen- 
tilfimi negoti; per le guerre contro infideli , per la qual 
caufa fi sa benittimo efter lecito quefto efpediente , e 
maggioro . 

Non volendo mancare di ricordare alle SS.VV. come non 
per quetta alteratone pigieranno alteratone alcuna le 
merci, poiché se vifta alteratone maggiore nella mo- 
neta, fenza alteratone alle robbeje quefto fi deue tener 
per certiffi, mollante che netti mezzi carlini, c tre cinqui- 


danno cosi grandfc» e non fi fà perciò differenza, 
wffayompra , e vendite di . merci. 

Quella poco di lega importarà cinque per cento in circa^, 
e con eflà fi aflìcura il Regno di conferuare quello milio- 
ne>che fi haueràda batterete forfi vn’altro milione, che ci 
farà delle battute fino à quello dì , che fenza quello efpe- 
diente,fono ficureleSS.VV.chc nonficonferuaranno fo- 
Io per breuiflimo tempo, & al folitoficontinuarà à bat- 
ter monete con danno del Regno, per commodità & vti- 
le de* forafiieri ,c della Zecca • 

Traiafcio di fcriuere fopra l'altre mafiìme, perche Multa, 
& magna funt breuiter difenda , fecondo Valerio Maf- 
fimo : Ricorderò folo per fine di quello fatto , ch’im- 
porta molto al pubIicoj& alla contrattacione di quello 
Regno, la quantità di monete, che facilita li negotij , 
effattione dell'entrate,sì Regie, come de particolari ,* e-* 
particolarmente priuerà quello efpediente i Banchi da* 
danni che fogliono patire in quella conflruttionecpro- 
umone de contanti, & li priuerà ancora di farprelliti, 
e commodi per hauer contanti, e farà rellringere bene* 
molti debitori, caufati dalla necefikd che hanno hauuto 
s di contanti. Supplico con inflantia indicibile à degnar- 
» «noli di dar qualche credenza alla mia opinione, che non 
lì decolleranno dal vero: Riducendoli à memoria tan- 
te Pragmatiche fatte fopra confimili materie di cambi/, 
per fimllre infbrmationi,&opinioni non fundate sù la_» 
prattica de negotij , nelle quali quanto io non conuenif- 
fc,e diferepaffe, c notiffimo alleSS.VV.a quali Nollro 
Signore Iddio fi degni influirli fentenza di falute di que- 
llo Regno, nel quale l'abbondanza de contanti, partori- 
sce effetti di gran confeguenza , che non occorre l’e/pri* 
ma alle SS.VV. che ben gli fanno. 
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